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Voci e testimonianze di prossimità verso alcune delle comunità colpite dall’alluvione 

C’è un bene che fa notizia
DI ESTEFANO TAMBURRINI 

Sono trascorse due settimane 
dall’alluvione che ha colpito la Ro-
magna, lasciando oltre 36mila 

sfollati e 14 morti, 476 strade ancora 
chiuse e danni calcolati per oltre 1,5 
milioni di euro nel settore agricolo, 
con 2.800 aziende alimentari e di be-
vande coinvolte nel dramma, che rap-
presentano il 40% delle imprese del 
settore a livello regionale. 
«Un evento di vastità enorme e che non 
ci aspettavamo: sott’acqua era tutta la 
Romagna, se togliamo la provincia di 
Rimini, i cui danni non sono parago-
nabili a quanto avvenuto in altri terri-
tori». È l’istantanea che ci offre Mario 
Galasso, delegato regionale di Caritas 
Emilia-Romagna. 
«Sono molte le persone che rischiano 
l’invisibilità in una catastrofe del gene-
re – prosegue Galasso –: è il nostro 
compito accompagnarli, saper restare 
vicini ai più fragili». Per quanto riguar-
da le cause del fenomeno, il delegato 
afferma: «Da una parte, ci sono di cer-
to i cambiamenti climatici, dall’altra, 
c’è un utilizzo del territorio che non è 
sempre stato curato come doveva».  
Eppure, in queste ore drammatiche, c’è 
un bene che fa notizia. Lo dimostra 
l’azione delle Chiese locali, tra cui quel-
la di Modena-Nonantola, che, in un’ot-
tica di sussidiarietà, hanno cercato di 
rispondere in maniera tempestiva 
all’emergenza. Alla data del primo giu-
gno è partito un bonifico di 19.550,00 
euro destinato a Caritas Italiana, frut-
to delle donazioni ricevute con questa 
motivazione. Un’altra buona notizia è 
l’opera dei tanti di volontari che, con 
modalità diverse, si sono fatti prossi-
mi a chi soffre. «Non sono mancate le 
manifestazioni concrete di vicinanza e 
gratuità: queste terre hanno riafferma-
to il proprio spirito di solidarietà incar-
nato nei volti dei volontari». 
Tra questi ultimi c’è Marcello Travai-
ni, 51enne ed economo della Basilica 
Metropolitana, recatosi a Cesena «Per 
due ragioni: perché, da cristiano, pen-
so che i fratelli vadano aiutati nel mo-
mento del bisogno, e perché ho vis-
suto un’esperienza simile nel 2012, 
quando si era rotto l’argine del sec-
chia a Bomporto: allora stetti fuori ca-
sa per un mese».  
«Mi hanno molto colpito i volti di co-
loro che avevano perso tutto, come 

quello di un’anziana intenta a pulire le 
sue fotografie da piccola mentre gli ca-
lavano le lacrime agli occhi» racconta 
Travaini. «La speranza era, ed è tutt’ora, 
nei volontari al centro di raccolta di 
Cesena: tutti giovani e accomunati da 
uno spirito di solidarietà e altruismo» 
aggiunge Travaini, che ha svolto la pro-
pria esperienza di volontariato presso 
l’associazione “Un cuore per la vita”.  
Un altro esempio riguarda Emilia Fon-
tana, della parrocchia di Magreta, che 
ha promosso una raccolta di beni pri-
mari destinata a Conselice: «Dalla par-
rocchia sono già partite tre vetture ca-
riche di beni primari verso una comu-
nità che ha saputo attivarsi, chiedendo 
aiuto ai propri amici e conoscenti fuo-
ri zona». «Le famiglie erano tante, e vi-
sta la distanza dal capoluogo, occorre-

va più tempo perché arrivassero anche 
le cose più urgenti. Lì la comunità ha 
saputo organizzarsi, indicandoci diret-
tamente le proprie esigenze» spiega 
Fontana. «Un po’ per volta mantenia-
mo il rapporto umano costruito. Sarà 
molto lunga, e penso che questa filie-
ra di solidarietà non possa fermarsi, 
ma debba continuare» aggiunge. 
Un altro nucleo di solidarietà provie-
ne dal Centro Papa Francesco, da do-
ve una delegazione di ospiti e volon-
tari è partita per Faenza, «L’idea è nata 
da un ospite di questo centro e poi l’in-
vito si è diffuso, intercettando opera-
tori e altri ospiti». «Sono rimasto im-
pressionato dalla forza delle persone 
che erano lì, alle quali ci siamo aggiun-
ti una volta arrivati» spiega Ousmane 
Cissé, ospite del Centro di accoglienza 

di Via dei Servi 18. «Essendomi trova-
to in difficoltà dopo la pandemia, so-
no stato aiutato dalla Caritas. Tenevo 
molto a donare un po’ di quanto si era 
ricevuto». Insieme a lui c’era Andrea 
Dondi, un altro ospite del Centro Pa-
pa Francesco: «Ho visto tanta gente, dai 
più giovani ai più anziani, i quali crea-
vano una virtuosa catena di solidarie-
tà. È stato un bel gesto». «Mi aspettavo 
di incontrare solo dei problemi, visto 
che i fiumi erano esondati. Quello che 
invece ho incontrato è una conferma 
di tutto il bene che nasce laddove le 
circostanze ci mettono alla prova» rac-
conta Dondi. «Andar lì vuol dire esse-
re in mezzo alla gente, gente che non 
si conosce: il linguaggio è molto velo-
ce e, in situazioni difficili, nasce una so-
lidarietà autentica» conclude Dondi. 

Il racconto di alcuni 
volontari modenesi 
che si sono attivati 
a favore delle 
popolazioni colpite 
«In queste prove, 
molte persone 
rischiano di essere 
invisibili:  
è nostro compito 
accompagnarle e  
saper restare vicini 
ai più vulnerabili», 
sostiene Mario 
Galasso di Caritas 
Emilia-Romagna

Gli ospiti e la 
direttrice del Centro 
di accoglienza “Papa 
Francesco” coinvolti 
nei lavori a Faenza

DI SIMONA ROVERSI * 

Lo scorso 22 maggio si è compiuto un 
percorso avviato molti mesi fa, rivolto 
al recupero e alla valorizzazione dell’al-

tare laterale dedicato al Sacro Cuore di Ge-
sù e della balaustra del presbiterio della Chie-
sa parrocchiale di Portile. Un lavoro che non 
è nato dal desiderio nostalgico di ripropor-
re elementi antichi, avulsi dalla prassi litur-
gica contemporanea, ma dalla volontà di ri-
scoprire un pezzo della storia della comuni-
tà parrocchiale. È un difficile equilibrio, ma 
già la riforma liturgica promossa 60 anni fa 
dal Concilio Vaticano II sottolineava come 
– nell’impegnativo cammino di rinnovamen-
to della mentalità e della prassi liturgica – non 
possano mancare i segni di fede che la tradi-
zione ha consegnato alla Chiesa in secoli di 
storia. In questo solco, la Chiesa ha sempre 
dedicato speciale attenzione alle opere d’ar-

te sacra e prosegue, anche nell’epoca attua-
le, nel suo impegno a conservare e traman-
dare con cura il patrimonio artistico e le te-
stimonianze di fede del passato.Nel rispetto 
della propria tradizione, occorre ribadire che 
la chiesa è comunque un luogo vivo e che 
«creatività e conservazione», «adattamento 
nella salvaguardia» sono i criteri che devono 
guidare i tentativi di quanti si impegnano 
nella gestione di antichi spazi per il culto, per 
renderli ancora vivi e significanti per le co-
munità di oggi.Credo che quanto è stato rea-
lizzato nella chiesa di Portile ricalchi perfet-
tamente questi principi. L’altare e la balau-
stra del presbiterio ripristinati, insieme alle 
opere d’arte della parrocchia, non rappresen-
tano soltanto espressioni di una certa cultu-
ra artistica del passato, bensì sono testimo-
ni di chi ci ha preceduto, della comunità di 
Portile che nei secoli ha pregato, celebrato e 
si è radunata attorno a questi simboli della 

fede e della tradizione. Riconoscere l’opera 
d’arte come testimonianza della propria sto-
ria ha come effetto il compito di protegger-
la e di valorizzarla per l’annuncio e il culto, 
che sono le finalità per cui è stata voluta e 
realizzata. Per salvare un’opera d’arte dal de-
grado e ripristinare il suo aspetto materiale 
occorre affidarsi a tecnici e restauratori com-
petenti, capaci di operare nella maniera più 
adeguata. In questo caso, l’architetto Ales-
sandro Berti ha curato il progetto e la dire-
zione lavori, l’impresa CandiniArte ha realiz-
zato l’intervento e la ditta Montecchi ha for-
nito i marmi. Alla comunità parrocchiale di 
Portile, invece, è affidato il compito di pren-
dersi cura del proprio patrimonio artistico, 
fatto di tante espressioni di un’arte ispirata 
da e per la fede. Un patrimonio che in que-
sto modo ritorna compartecipe della vita del-
la chiesa locale e di tutta la collettività. 

* direttrice Ufficio beni culturali

Portile, completato l’intervento di recupero

Celebrazione a Portile

Informare 
è anche  
condividere
DI FRANCESCO GHERARDI   

Nei giorni successivi alla 
disastrosa alluvione di 
Romagna, la 

solidarietà concreta e 
immediata di tante persone e 
di tante associazioni 
dell’intero territorio 
nazionale si è unita alla rete 
istituzionale dei soccorsi, 
dimostrando sin da subito 
quanto questo evento non 
abbia lasciato indifferenti gli 
italiani, a cominciare dagli 
abitanti delle province più 
vicine a quelle più 
pesantemente colpite. 
Probabilmente, un peso non 
secondario lo ha avuto anche 
l’impatto delle immagini e 
dei servizi giornalistici dai 
luoghi del disastro: tutti 
hanno potuto facilmente 
immedesimarsi nelle 
popolazioni vittime 
dell’alluvione e molti, 
istintivamente, hanno rivisto 
nelle case delle persone 
comuni colpite dalla 
calamità le proprie case, nelle 
suppellettili danneggiate e 
distrutte i propri oggetti, 
magari quelli che 
costituiscono un ricordo di 
famiglia, cancellato dalla 
furia delle acque e del fango. 
Un fango apocalittico, come 
quello, scuro e denso, nero, 
visto nelle riprese girate a 
Conselice. Così evidente, da 
non aver bisogno di 
drammatizzazioni da parte 
dei giornalisti. 
Drammatizzazioni che, 
sostanzialmente, non ci sono 
state. Abbiamo seguito il 
disastro in Romagna 
attraverso un’informazione 
sobria, per una volta. E nella 
solidarietà di queste 
settimane, possiamo dire che 
l’informazione ha giocato e 
può continuare a giocare un 
ruolo significativo e 
costruttivo. Anche nel fare 
sentire meno soli i luoghi più 
isolati tra quelli coinvolti: si 
pensi all’Appennino forlivese 
e ravennate, in cui magari gli 
abitati sono stati risparmiati 
dalla violenza delle acque, 
ma la rete infrastrutturale - 
strade, luce, acqua, gas, 
telefono - è in gran parte 
fuori uso. Si tratta di luoghi 
periferici, nei quali - come 
abbiamo visto in occasione 
di altri eventi calamitosi, si 
pensi ai terremoti in Italia 
centrale - la ricostruzione è 
meno scontata rispetto ai 
grossi centri della pianura. Si 
auspica che, passata 
l’emozione del momento, il 
mondo dell’informazione - 
cominciando dal famoso 
servizio pubblico - non 
dimentichi questi luoghi o 
non li releghi a ottimi 
reportage in orari 
impossibili. Che è poi la 
versione più educatamente 
ipocrita per non curarsene. 
Ma, come dicevano gli 
antichi, la speranza è l’ultima 
ad andarsene e la più 
preziosa tra le cose. 

Editoriale
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L’orologio del Duca 

Se per noi oggi è scomodo 
spostare le lancette di un’ora 

avanti o indietro due volte l’an-
no, pensiamo che un tempo si 
regolavano gli orologi con le 
meridiane solari al mezzogior-
no... soltanto che nell’ora italia-
na il mezzogiorno variava tra le 
16 e le 19 poiché i giorni si fa-
cevano iniziare e finire al tra-
monto - che era indicato come 
le ore 23.30 - il quale però, a se-
conda dei mesi, oscilla tra le no-
stre 17 e le 21. Le lancette 
dell’orologio avanzavano o re-
trocedevano di diverse ore nel 
corso dell’anno. Per ovviare a 
ciò, nel XVIII secolo fu introdot-
ta anche in Italia l’ora oltramon-
tana che corrisponde a quella 
attualmente in uso e prende co-
me riferimento il mezzogiorno, 
fisso alle ore 12. Francesco III, 
per fare digerire la novità, dotò 
il Palazzo Ducale dell’orologio 
tuttora visibile. «Singolar bene-
fizio ha con ciò fatto ai fedeli 
Vassalli suoi, i quali de’ molti 
comodi, che l’uso dell’Orologio 
Oltramontano produce, potran-
no ora godere», scrisse il gesui-
ta Domenico Troili, più noto co-
me il primo a descrivere la ca-
duta di un meteorite, osserva-
ta ad Albareto nel 1766.
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L’ncontro alla Cdr 
con i futuri 
animatori a cura 
degli educatori

Il «dono» nasce 
dall’interazione

DI MARTINA TINTI  
E FEDERICA UBOLDI * 

Prove di oratorio estivo sabato 
27 maggio alla Città dei ragaz-
zi: dietro lo slogan Quanta fret-

ta…ma dove corri?, per un centinaio 
di futuri animatori dell’arcidiocesi 
accompagnati da educatori e re-
sponsabili, è stato offerto un tem-
po approfondito di riflessione, con-
divisione e “sperimentazione” di al-
cune buone pratiche sotto la guida 
dello staff della Pastorale giovanile 
di Modena-Nonantola e di Carpi, 
del Csi, di Anspi e del Servizio in-
terdiocesano per la prevenzione 
l’ascolto e la tutela dei minori. 
Adolescenti e giovani, arrivati dalla 
città, dalla bassa e dalla montagna, 
si sono confrontati e messi in gio-
co su tre tematiche: la relazione edu-
cativa e i bisogni evolutivi, l’arte del 
gioco e i linguaggi creativi, la squa-
dra educatori. Attraverso lavori di 
gruppo, case studies, giochi, corto-
metraggi e discussioni collettive, il 
pomeriggio è stato un laboratorio 
utile fornendo a chi si appresta a te-
nere aperte le porte dei oratori esti-
vi alcuni strumenti per essere figu-
re educative efficaci.  
Efficaci come Lou, il protagonista 
del corto Pixar capace, grazie a uno 
sguardo non superficiale e volto al 
bene del piccolo e dispettoso J.J, 
di fare cambiare quest’ultimo da 
bullo della scuola a campione di 
gentilezza: un’impresa possibile 
quando l’azione educativa si nutre 
di pazienza, ascolto, cura, collabo-
razione, benevolenza, pensiero 
non istintivo. 
Efficaci come Marco e gli altri atto-
ri delle squadre educatori proposte 
nei casi studio: personaggi capaci di 
guardare oltre sé, cercando soluzio-
ni condivise, grazie ai quali è stato 
possibile ai diversi gruppi di adole-
scenti smascherare alcuni “passi fal-
si” dell’animatore: l’autoreferenzia-
lità, la mancata collaborazione, la 
disistima reciproca, la competizio-
ne, la non esemplarità dei compor-
tamenti davanti ai piccoli, la fuga 
dalla responsabilità, illuminando 
al contrario le prassi più corrette da 
mettere in campo. 

Castellucci ai 
presenti: «Il tempo 

che investiamo 
quando regaliamo 

qualcosa di noi 
stessi all’altro è un 

vero guadagno»

Efficaci nel trarre il meglio possibi-
le da ciò che si ha: compreso saper 
inventare su due piedi un gioco in 
venti minuti a partire da due sem-
plici oggetti di uso comune, sfida 
che ha coinvolto gli animatori 
all’ombra del portico della Cdr. 
Un’efficacia che l’arcivescovo Ca-

stellucci, giunto per la conclusione 
e il mandato finale, ha sintetizzato 
con un’immagine: quella della tar-
taruga. Perché, ha spiegato, ci sono 
diverse motivazioni e diversi modi 
di vivere la fretta: «C’è una fretta ma-
lata: quella della trottola, quella di 
pensare sempre a ciò che si deve fa-

re dopo, e questa fretta genera an-
sia, respiro corto, non fa vivere il 
presente. C’è poi chi ha troppa po-
ca fretta: il pigro, che non vive sbi-
lanciato in avanti, ma sbilanciato 
su se stesso – tanto fanno tutto gli 
altri! –. E infine c’è una fretta giu-
sta», la fretta di cui parla il Vangelo 
della visitazione, icona del cammi-
no verso la Gmg e brano di riferi-
mento della giornata, «che è il de-
siderio di comunicare agli altri un 
dono. Tutto il tempo che vivo rega-
lando qualcosa di me, è tempo gua-
dagnato; la misura della bellezza 
del tempo è il dono». E poiché «La 
tartaruga cammina secondo le pro-
prie possibilità rendendosi conto di 
tutto ciò che accade», ecco l’augu-
rio finale rivolto dall’arcivescovo ai 
giovani che presto spenderanno la 
loro estate per i ragazzi: l’augurio 
di essere delle “tartarughe”, attrez-
zati per vivere al meglio il presente, 
alla propria misura, accorgendosi 
degli altri e giocandosi fino in fon-
do per costruire qualcosa di bello 
per tutti. 

* consacrata

I giovani in formazioni riuniti nel cortile della Città dei ragazzi

La parrocchia di Nonantola in festa alla Pieve 

Inizia la Sagra di San Luigi alla Pieve di Nonantola. Per quanto riguarda 
le iniziative religiose: le Messe si terranno da lunedì a venerdì, alle 8 e 

alle 18.30, alla Pieve e in Abbazia venerdì 9, sabato 10 e domenica 11 giu-
gno alle 18.30. Nello stesso giorno, alle 10, la Pieve ospiterà la celebrazio-
ne comunitaria seguita dalla processione per le vie del Paese. L’8 giugno, 
alle 21, la comunità ascolterà la testimonianza di Francesco Messori, fon-
datore della nazionale di calcio amputati. Il programma ricreativo inizie-
rà venerdì 9 giugno con il torneo under 21 di calcio a 5 tra oratori dioce-
sani, la gara di tortellini “nonni-nipoti”, lo spettacolo di danza classica e 
contemporanea, alle 20, e il concerto dei gruppi giovanili alle 21. Si pro-
seguirà il giorno dopo, dalle 16, con i giochi di calcio e la presentazione 
del nuovo oratorio alle 20.30 seguita dal musical Preferisco il paradiso - 
San Filippo Neri. Si concluderà domenica 11 giugno, con il saggio di gin-
nastica, alle 21.30, e i concerti di gruppi giovanili. Ogni sera, da venerdì a 
domenica, si terrà la Pesca di beneficienza, oltre allo stand gastronomico.

L’AGENDA
Appuntamenti del vescovo
Oggi 
Alle 9 nella parrocchia di Vallalta: Cresime 
Alle 11.15 nella parrocchia di Concordia: Cresime 
Alle 16 a Cibeno di Carpi: Cresime 
Alle 18 nella parrocchia di San Pio X: incontro con 
la Comunità parrocchiale sul Cammino sinodale 
Domani 
Alle 9 in Arcivescovado: verifica annuale con gli Uf-
fici pastorali 
Alle 14.15 nel Collegio San Carlo: convegno con Ca-
ritas diocesana sulla povertà educativa 
Alle 18.30 a Gesù Redentore: Assemblea diocesana 
per la chiusura dell’Anno pastorale 
Alle 21 a Gesù Redentore: Consiglio Pastorale 
Martedì 6 giugno 
Alle 18.30 a Carpi: Messa conclusiva dell’Anno sco-
lastico nella memoria del Beato Odoardo Focherini 
Cattedrale di Santa Maria Assunta 
Alle 21 a Ca’ De Coppi: incontro sulle figure femmi-
nili nella Bibbia 
Mercoledì 7 giugno 
Alle 21 da remoto: Consiglio sinodale nazionale 
Giovedì 8 giugno 
Alle 9 a Monticello: ritiro del presbiterio della montagna  
Alle 19 a Carpi: Messa nella parrocchia Corpus Domini 
Alle 20.30 a Regina Pacis: celebrazione del Corpus 
Domini cittadino  
Venerdì 9 giugno 
Alle 13: pranzo di lavoro con la Pastorale giovanile  
Alle 18 al Palazzo Carandini: presentazione di un libro  
Alle 21 in Duomo: Musical su Luisa Guidotti  
Sabato 10 giugno 
Alle 9 nella chiesa dell’Istituto “Suore adoratrici”: ri-
tiro e Messa con i Religiosi Usmi 
Alle 11.30 in Arcivescovado: Commissione Ordini dia-
conali  
Alle 18 alla Città dei ragazzi: Ultimo incontro “Sulla 
tua Parola”  
Alle 21 a Fossoli: Veglia itinerante per i 10 anni del-
la Beatificazione di Focherini 
Domenica 11 giugno 
Alle 10.45 a Carpi: saluto alla concelebrazione con 
cardinale Semeraro nella Cattedrale di Santa Maria 
Assunta 
Alle 11 a Carpi: Messa per il l 60° di Professione reli-
giosa di Sr. Letizia Galavotti e il 25° di sacerdozio di 
padre Stefano Galavotti nella Chiesa di Santa Chiara 
Alle 17.30 nella parrocchia di Marzaglia: Cresime 
Alle 19.30 nei Giardini ducali: Cena con Fraternità 
CL Happening dei giovani 

Chiesa della Beata Vergine Assunta, Marzaglia

SAN LUIGI

Etica della vita 
di Gabriele Semprebon

Oggi, in diversi ambiti, in par-
ticolare quello sanitario, si 
parla spesso di dignità 

dell’uomo e del malato, ma, come 
tradurre concretamente nella vita 
questo alto concetto filosofico? Per 
comprendere come possiamo armo-
nizzare la ricchezza della vita uma-
na con il rispetto della sua dignità, 
prendiamo in esame una situazione 
comune a tutti: essere al capezzale di 
un ammalato. Per fare questo, attin-
go spudoratamente a un testo fon-
damentale e utilizzatissimo per chi 
si interessa e pratica la medicina pal-
liativa: il libro di Max Chochinov 
sulla terapia della dignità. Questo 
autore, ha offerto un metodo reali-
stico e pratico per entrare, in punta 
di piedi, nel mondo del malato, ri-
spettandone e promuovendone la 
dignità. Anzitutto, il termine “digni-

tà”, deve essere utilizzato e vissuto 
con sfumature diverse, non può es-
sere applicato in modo univoco a 
tutti ma ad ognuno la sua specifica 
dignità. Una buona parte di perso-
ne riconosce la dignità altrui asso-
ciando il dare dignità all’apparenza 
fisica dell’interlocutore, ovvero, trat-
tando il prossimo come questi vuo-
le essere trattato, come l’altro si per-
cepisce e vuole essere percepito da-
gli altri. La perdita di dignità è lega-
ta proprio alla vergogna e all’imba-
razzo nel mostrarsi degradati nel fi-
sico e nella mente e nell’interpreta-
re la propria vita come espressione 
di una qualità molto bassa, aggrava-
ta dall’essere dipendenti da altri. Da 
qui si evince come la dignità sia le-
gata profondamente alla percezio-
ne del sé e della propria natura di 
persona. Il come vuoi che gli altri ti 

vedano è il nocciolo della dignità 
personale. Se io desidero essere vi-
sto e, magari, ricordato in un certo 
modo, tutto quello che nega questo 
desiderio è un attentato alla dignità 
che, a lungo andare, può anche giu-
stificare un desiderio fortissimo di 
morire. Se l’altro desidera di essere 
visto e trattato in un altro modo ri-
spetto al mio allora questo devo rea-
lizzare per non ledere la sua digni-
tà. Ovviamente tutto ciò ha dei limi-
ti. Chi interviene sul malato, quin-
di, abbia a mente che controllando 
il dolore e la sintomatologia, soddi-
sfacendo i bisogni personali e, facen-
do in modo che il paziente sia il più 
possibile autonomo, diminuisce la 
minaccia della perdita della dignità. 
Nasciamo degni di essere quel che 
siamo e nessuno può toglierci que-
sto valore, nemmeno noi stessi.

Riconoscere la dignità umana 
per superare limiti e apparenze

Sant’Agnese, i preparativi per la Sagra di giugno
Gli appuntamenti in calendario 
per il 10 e 11 di questo mese: 
celebrazioni, momenti di 
preghiera e altre iniziative a 
cura della comunità parrocchiale

Chiesa di Sant’Agnese, facciata

DI ANNALITA MORETTI 

Per la parrocchia di Sant’Agnese, che 
riprenderà a celebrare la Sagra nel 
mese di giugno (come era solita pri-

ma del terremoto), è tutto pronto. Gli or-
ganizzatori hanno definito ogni singo-
lo dettaglio: non ci rimane che attende-
re i giorni 10 e 11 giugno.  
I momenti di preparazione alla festa, che 
ci consentono di lodare e a ringraziare il 
Signore, sono: mercoledì 7 giugno alle 
17.30 Adorazione eucaristica, alle 18.30 
si terranno i Vespri e alle 19 la Messa ce-

lebrata da don Guido Bennati e la rifles-
sione verterà sul tema “La Chiesa: edifi-
cio di pietre vive”. Giovedì 8 giugno, al-
le 20.30 si terrà la celebrazione cittadi-
na del Corpus Domini e venerdì 9 giu-
gno, alle 17.30, l’Adorazione eucaristica. 
Un’ora dopo, alle 18.30, si terranno i Ve-
spri e alle 19 la Messa celebrata da don 
Giacomo Violi seguita da una riflessio-
ne sul tema “Amo la chiesa …?”. 
La sagra inizierà sabato 10 giugno, alle 
16.30, con il concerto di campane dei 
campanari dell’associazione “A. Corni”. 
Alle 18.30 sarà recitata la preghiera del 
Rosario seguita dalla Celebrazione eu-
caristica delle 19 presieduta da don Vit-
torino Tazzioli. 
Domenica 11 giugno verranno celebra-
te le Messe alle 8, 10, alle 11.15 e alle 19. 
Alle 18.30 si terranno i Vespri solenni e 
Benedizione eucaristica.  
La celebrazione liturgica della solennità 
del Corpus Domini delle 11.15 sarà pre-

sieduta da don Luigi Biagini, parroco, e 
concelebrata dai sacerdoti collaboratori.  
Il programma ricreativo inizierà alle 20, 
sia sabato 10 che domenica 11 giugno, 
con appuntamenti per tutte le età. 
Saranno presenti nei due giorni di festa 
gli ormai tradizionali stand riservati ai 
giochi per bambini e ragazzi; i banchi 
vendita del mercatino dell’antiquariato, 
del laboratorio ricamo e cucito, gli stand 
gestiti dagli ormai collaudati gruppi gio-
vani “La creperie”, “l’angolo dei Cock-
tail” e il bar, tutti a sostegno delle inizia-
tive caritative della comunità. 
In particolare, sabato sera ci sarà l’area 
riservata alla musica e ai balli e la possi-
bilità di seguire la finale di Champions 
League. 
Domenica, in mattinata si potrà assiste-
re al concerto di campane e, in serata, al-
lo spettacolo teatrale ideato e condotto 
dai gruppi giovanili, per il quale si pre-
vede già il tutto esaurito. 

Due sono gli appuntamenti gastronomi-
ci sotto il tendone a partire dalle ore 20: 
sabato 10 giugno con l’appuntamento si 
terrà con la “Compagnia di Castagneto” 
e domenica 11 giugno con il menù pre-
disposto appositamente per la festa dai 
cuochi volontari della cucina di 
Sant’Agnese.  
I sacerdoti e i gruppi di lavoro che si so-
no prodigati per l’attuazione della festa, 
invitano tutta la comunità alla parteci-
pazione per rinnovare legami di solida-
rietà e di amicizia in un cammino co-
mune di crescita nella fraternità e nella 
collaborazione. 
Prima di chiudere questo articolo, come 
sempre, un doveroso e affettuoso pensie-
ro della nostra comunità va a chi non 
potrà partecipare per motivi di salute, 
nella certezza che saranno al fianco di 
ognuno di noi e ci sosterranno con la 
preghiera nel nostro rinnovato cammi-
no di fede. 
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I referenti diocesani presenti all’Assemblea 
nazionale tenutasi a Roma, tra il 25 e il 26 
maggio, condividono spunti e rilanci 
di un «percorso in evoluzione»

«Continuiamo 
il cammino 
di conversione»
DI L. LAMMA, S. GHELFI, L. CUOGHI  
E F. CINTORI * 

Questo articolo è un passo del 
cammino sinodale in cui la 
Chiesa è impegnata ormai da 
due anni. All’assemblea nazio-

nale riunita a Roma il 25 e 26 maggio, 
noi, referenti delle diocesi di Carpi, Ce-
sena-Sarsina, Imola, Faenza-Modiglia-
na, Modena-Nonantola, e Ravenna ci 
siamo confrontati e abbiamo deciso di 
uscire con il medesimo articolo sui no-
stri rispettivi giornali diocesani. Non 
certo una scelta di comodo: scrivere una 
bozza, sottoporla gli uni agli altri, rece-
pire le rispettive integrazioni, produrre 
l’approfondimento locale è stato certa-
mente più laborioso e lungo di una 
scrittura propria.  
Ma l’esperienza sinodale si fa solo in-
sieme. Giovedì mattina, 25 maggio, ai 
vescovi e referenti diocesani riuniti as-
sieme per la prima volta, dopo aver bre-
vemente ricordato che il cammino si-
nodale cominciò 60 anni fa «quando 
San Paolo VI, alla fine del Concilio, si 
è accorto che la Chiesa in occidente ave-
va perso la sinodalità, e creò la Segrete-
ria per il Sinodo dei Vescovi», papa Fran-
cesco ha lasciato alcune consegne. La 
prima: continuare il cammino che «si 
deve fare» al passo dello Spirito. La se-
conda: fare Chiesa insieme, dove tutti 
siano discepoli, dove ognuno possa 
sentirsi a casa. La terza consegna: esse-
re Chiesa aperta, che chiama «tutti: giu-
sti, peccatori, sani, malati, tutti, tutti, 
tutti». L’ultima consegna, essere una 
Chiesa «inquieta nelle inquietudini del 
nostro tempo» perché il grande nemi-
co del cammino sinodale è la paura. E 
tutto questo senza temere l’azione del-
lo Spirito che smuove le cose e spari-
glia le carte, come ha fatto a Penteco-
ste, anzi ricordando che lo Spirito è 
maestro dell’armonia, è capace di farla 
e l’ha fatta.Certamente l’incontro con 
papa Francesco, che nonostante la pro-
pria vulnerabilità (altra parola che ci 
ha invitato a prendere sul serio) ha vo-

Per i partecipanti, 
gli incontri 
nazionali 
rappresentano 
un’opportunità  
di «essere una 
Chiesa che 
cammina  
con gioia, umiltà  
e creatività» 
Si tratta di un 
processo avviato 
60 anni fa, 
a conclusione  
del Concilio  
Vaticano II

luto camminare con noi, è stato il mo-
mento più lieto della nostra assemblea 
nazionale. Non ci siamo taciuti resi-
stenze, difficoltà e nodi del cammino, 
che continuano a rallentarci. 
Abbiamo però iniziato a intravedere 
che, a mano a mano che si procede, si 
intravede una questione di stile, non 
tanto di contenuti: al centro della ri-
flessione, sta non questo o quel tema, 
quanto il modo diverso di essere Chie-
sa missionaria. Cosa deve cambiare 
dentro di noi, delle nostre comunità, 
perché il Vangelo si veda? Anche dalle 
panoramiche offerte sul Sinodo univer-
sale (non dimentichiamo, è l’intera 
Chiesa coinvolta che cammino) così 
come dai tavoli di lavoro sinodali, emer-
ge una Chiesa che continua a interro-
garsi su come diffondere la gioia del 
Vangelo, che «riempie il cuore e la vita 
intera di coloro che si incontrano con 
Gesù» (EG 1). L’incontro è stato anche 
il momento per iniziare un confronto 
sul percorso della “fase sapienziale”, ul-
teriore passo del cammino sinodale, 
che si svilupperà a partire da settembre 

prossimo e richiederà a tutti quanti di 
operare un discernimento sui temi che 
emergeranno da questo secondo anno 
di ascolto delle realtà territoriali. A li-
vello diocesano, i prossimi passi che ci 
aspettano sono una sintesi del percor-
so fatto in questo secondo anno dedi-
cato all’ascolto, con il racconto dei can-
tieri che si sono svolti, e una restitu-
zione alle due diocesi del cammino fat-
to in questo anno. La diocesi di Carpi 
e l’arcidiocesi di Modena e Nonanto-
la, insieme, hanno promosso incontri 
sinodali sul “Cantiere della strada e del 
villaggio” che hanno permesso di in-
contrare il mondo della scuola, della 
politica e dell’economia. Nel corso 
dell’anno anche il quarto cantiere del 
“Linguaggio” è stato affrontato in va-
rie sedi e gruppi. Questi incontri nazio-
nali ci fanno vivere come Chiesa che 
cammina con gioia, umiltà e creativi-
tà; consapevole della vulnerabilità e ri-
conoscenti del bisogno degli altri, ma 
soprattutto del bisogno di Dio. 
* referenti diocesani di Modena-Nonan-
tola e di Carpi per il Cammino sinodale

I lavori di gruppo a cui hanno partecipato i referenti diocesani

L’Assemblea nazionale riunitasi all’Ergife Palace Hotel, Roma, 25 e 26 maggio

La voce dei battezzati 
di Chiara Colm

La solennità del Corpo e 
Sangue di Cristo porta la 
nostra attenzione sulla 

relazione esistente fra 
Eucaristia, corpo 
sacramentale e Chiesa-corpo 
mistico di Cristo. Grazie al 
nutrimento e al sostegno che 
ci dà possiamo camminare 
insieme, e la musica può 
aiutarci a renderlo evidente! 
Vanno in questo senso canti 
“della tradizione” come 
Chiesa di Dio (Ncdp 622), che 
si presta a qualunque 
comunità. Solo con il giusto 
slancio la comunità canterà 
con spirito di verità che è un 
«popolo in festa», che «canta 
di gioia» perché riconosce la 
presenza del Signore. Ogni 
strofa si divide in due parti: 
nella prima si dice qualcosa 

della relazione tra Dio e la 
Chiesa, nella seconda si invita 
all’azione. Le prime quattro 
strofe prendono le mosse da 
immagini veterotestamentarie 
(Dio che guida la chiesa, la 
nutre, è vicino nel deserto), 
mentre le successive si 
collocano pienamente nel 
presente: si parla di una 
Chiesa trasformata grazie alla 
nuova alleanza, che vive nella 
storia, è testimone di Cristo 
ed è chiamata a una 
progressiva apertura (del 
cuore, delle mani, delle porte, 
della vita), nel nome della 
gioia piena. Non liquidiamo 
questo canto con facilità 
perché “vecchio”: possiamo 
provare a sostenerlo con 
strumenti diversi se non 
disponiamo di un organo o 

di un organista, magari fiati o 
archi, secondo le risorse a 
disposizione della parrocchia, 
o rendere il passo musicale 
più leggero e slanciato 
inserendo nel ritornello di 
strumenti ritmici, come 
piastre sonore, un triangolo, 
dei legnetti, un tamburello 
basco, che peraltro 
permettono anche di 
coinvolgere bambini 
impegnati nell’animazione 
musicale in modo nuovo e 
appassionante (preparandoli 
con cura). Le strofe poi sono 
un crescendo: dalla memoria 
di una benedizione all’invito 
a essere benedizione per altri. 
In questo senso, si mantenga 
la progressione nelle strofe: se 
si usa per la processione 
introitale, per la quale può 

risultare troppo lungo, 
pensiamo di accorciarlo 
intonando, ad esempio, le 
strofe 1, 3 e 6, per mantenere 
le tappe di una Chiesa scelta e 
chiamata, che è seme; una 
Chiesa che trae il nutrimento 
da Dio, pane spezzato, 
chiamata a spezzare il 
proprio, di pane; una Chiesa 
che è gioiosa nello sforzo 
chiesto per una nuova 
umanità. Si mantenga 
possibilmente la tonalità 
originale di fa maggiore: 
permetterà di restare entro 
un registro comodo per tutti, 
anche se con un po’ di 
sforzo, e di conservare un 
tono gioioso! Gli stessi temi 
sono in diretto collegamento 
con il pane e il vino 
nell’inno Pane di vita nuova 

di Frisina (370). Se in Chiesa 
di Dio dominano le azioni a 
cui la chiesa è invitata, qui si 
propone una grande 
contemplazione del mistero 
eucaristico. Come sempre, il 
tempo è importante: cantare 
troppo velocemente, in 
questo caso, non lascerà il 
tempo di contemplare. 
Soprattutto se non si ha un 
coro enorme, bisogna saper 
sostenere un tempo lento - 
non è cosa facile! Tuttavia, si 
potrà davvero fare di questo 
grande inno un esercizio di 
affresco sonoro: far vedere le 
molte immagini che si 
susseguono attraverso il 
canto, lasciando il tempo di 
scorgerne non solo i 
contorni, ma anche qualche 
dettaglio. 

Pentecoste, il canto è riflesso di un popolo in festa

Ultima cena, Koder, metà del XX secolo

Alunni in festa per don Milani
«Mi sta a cuore», ovvero «I 

care», secondo l’espressio-
ne inglese sdoganata in 

Italia proprio da don Lorenzo Mila-
ni, recita il testo del coro della can-
zone con la quale gli alunni della 
Scuola primaria «Don Milani», 
dell’Istituto comprensivo «G. Dosset-
ti» di Lama Mocogno hanno accolto 
l’arcivescovo Erio Castellucci marte-
dì pomeriggio per un momento de-
dicato al centenario del priore di Bar-
biana, al quale la scuola è dedicata. 
L’iniziativa è stata pensata dalla diri-
gente scolastica Rossana Poggioli e si 
è inserita in un periodo ricco di ini-
ziative per l’Istituto comprensivo: sa-
bato 27 maggio ha avuto luogo la 
partecipata festa di fine anno scola-
stico allo stadio «Ferrari-Falanelli» di 
Lama Mocogno, sul tema «Giochi 
senza frontiere», seguita dalla premia-

Martedì, a Lama Mocogno, 
il vescovo è intervenuto ad un 
momento speciale dedicato al 
centenario della nascita del 
sacerdote ed educatore al 
quale è intitolata la Scuola 
primaria del paese

zione della 1^ edizione del concorso 
per gli alunni della Primaria e della 
Secondaria di primo grado a tema «Il 
mio paese», con inaugurazione della 
mostra degli elaborati presso le Sale 
delle Arti del Municipio, in via XXIV 
Maggio, 4 - ben 121 gli alunni in con-
corso -  mentre giovedì mattina, nel-
la festa del 2 Giugno, il sindaco Gio-
vanni Battista Pasini ha consegnato 
agli alunni e al personale docente co-
pie della Costituzione con le illustra-
zioni di Ro Marcenaro, messe a di-
sposizione dall’Assemblea legislativa 
dell’Emilia Romagna. In occasione 
della commemorazione di don Mila-
ni di martedì, ad accogliere il vesco-
vo, oltre agli alunni, al personale ata, 
ai docenti ed alla dirigente Poggioli, 
erano presenti il vicesindaco con de-
lega all’istruzione Fabio Canovi e il 
parroco don Romeo Venturelli.      Il vescovo con gli alunni di Lama 
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Torna la tradizionale infiorata del Corpus Domini

DI GIULIANO PASQUESI 

Le località di Pievepelago e Fiu-
malbo il prossimo 11 giugno 
torneranno ad ospitare la tradi-

zionale Infiorata del Corpus Domi-
ni. Nei giorni scorsi si è già messa 
in moto la ‘macchina operativa’ del-
la manifestazione, tornata agli an-
tichi percorsi dopo che nel 2020 e 
2021 dovette essere limitata al sa-
grato delle chiese. A Pievepelago, 
dove la tradizione risale almeno al 
1927, si tornerà quindi ad addob-
bare di fiori tutta l’antica via Tam-
burù da poco ristrutturata con una 

nuova pavimentazione e la vicina 
piazza Ricci. 
Sarà anche la seconda edizione do-
po 30 anni senza il parroco don 
Ferruccio Albergucci, scomparso 
improvvisamente a fine agosto 
2021. Anche a Fiumalbo si realiz-
za una suggestiva Infiorata lungo 
le antiche strade di questa ‘città 
d’arte’. Quest’anno il Corpus Do-
mini (festa mobile legata alla Pa-
squa) cadrà abbastanza avanti nel-
la stagione e molte piante locali 
saranno già sfiorite, quindi a Pie-
ve è stato diffuso un invito alla ge-
nerosità di ditte e privati affinché 
sostengano l’acquisto di fiori ai 
mercati generali, per rendere il più 
corposa possibile l’Infiorata. 
Tra i temi 2023 non mancheranno 
appelli floreali alla pace mondiale. 
Quella di cospargere la strada di fio-
ri in occasione del transito delle pro-

cessioni è un’usanza assai diffusa, 
che in Italia risale al 1600 quando 
il Papa stesso incaricò alcuni pitto-
ri (tra cui anche il Bernini) di rea-
lizzare ogni anno un mosaico flo-
reale, per solennizzare la festa del 
Corpo di Cristo istituita dopo il mi-
racolo di Bolsena. Dalle prime sem-
plici composizioni, nel dopoguerra 
a Pieve s’iniziò a realizzare tappeti 
sempre più complessi e validi arti-
sticamente, con l’effimera bellezza 
di queste composizioni destinate a 
durare solo alcune ore. Per gli infio-
ratori il lavoro vero e proprio inizia 
la settimana prima della festa: si re-
cano nei dintorni del paese per rac-
cogliere fiori e verde, percorrendo a 
volte diversi chilometri per trovare 
una particolare tonalità di colore. 
Vengono utilizzate diverse varietà di 
fiori, scelte naturalmente tra quelle 
non protette, come il maggiocion-

dolo, l’acacia, la ginestra, la “palla 
di neve”, le margherite, ecc., che ven-
gono conservate in umide cantine. 
Il sabato pomeriggio antecedente il 
Corpus Domini, via Tamburù si ani-
ma coi primi realizzatori di tappe-
ti, che lavoreranno tutta la notte. 
Dall’alba la frenesia è generale. Do-
po il lavoro di chi è incaricato di 
tracciare con gessi colorati i contor-
ni dei disegni (un lavoro non certo 
facile per il quale ci si avvale spesso 
di modelli precedentemente prepa-
rati), s’iniziano a riempire metico-
losamente gli spazi secondo gli sche-
mi di colori prestabiliti, con l’accor-
gimento di bagnare con acqua i pe-
tali più leggeri affinché il vento non 
li porti via e questo dà l’idea della 
suggestiva precarietà dell’Infiorata. 
Dalle 10 alle 12 vi è il momento di 
maggior lavoro e di maggiore af-
fluenza dei turisti che immortalano 

le fasi di realizzazione dei tappeti 
floreali. Mentre il tempo passa, cre-
sce il ritmo di lavoro degli infiora-
tori, che, ultimati i tappeti, cercano 
di fare in tempo a collegarli tra di 
loro con cornici e motivi ornamen-
tali, creando così un unico lungo 
manto di fiori su via Tamburù. Al-
le 12, transita la solenne processio-
ne e, nonostante questa strada sia 
abbastanza stretta, solo il sacerdote 
con l’Ostensorio calpesta il manto 
floreale, che resterà poi intatto fin 
verso sera. Dal 2007 Pievepelago è 
stato insignito del titolo di ‘Città 
dell’Infiorata’, riconoscimento 
dell’Associazione Nazionale Comu-
ni Italiani sinora riservato a sole 10 
località che in Italia realizzano que-
sta tradizionale iniziativa. Pievepe-
lago diviene così l’unica località 
dell’Alto Appennino inserita nelle 
famose Infiorate del centro Italia.

L’appuntamento è previsto 
per l’11 giugno 
I preparativi nelle località 
di Pievepelago e Fiumalbo

Corpus Domini a Pievepelago

Cento anni costruendo il futuro

DI DANIELA LOMBARDI * 

Mercoledì 31 maggio, festa 
della Visitazione della 
Beata Vergine Maria, alle 

19, presso la chiesa di San Fausti-
no è stata celebrata la Messa in 
occasione dei Cento anni della 
scuola parrocchiale, presieduta 
dall’arcivescovo Castellucci, con-
celebrata dal parroco don Guido 
Bennati e dagli ultimi due parro-
ci che si sono susseguiti don Al-
berto Zironi e don Maurizio Tre-
visan. La chiesa gremita di alun-
ni, ex alunni, insegnanti, perso-
nale, volontari, famiglie e con la 
presenza di un nutrito gruppo di 
suore francescane dell’Immacola-
ta di Palagano, fondatrici della 
scuola, ha contribuito a rendere 
ancora più speciale questo impor-
tante traguardo. 
Don Bennati ha accolto i parteci-
panti ringraziando gli intervenuti 
e ricordando l’essenza del servi-
zio della scuola: accompagnare 
bambine e bambini nel loro per-
corso di crescita e, insieme al per-
sonale e alle famiglie, costruire 
una comunità.  
Nell’omelia, l’arcivescovo Castel-
lucci ha ripreso il brano del Van-
gelo proclamato: la vicenda rac-
conta l’incontro tra due donne, 
Maria ed Elisabetta, incontro di 
generazioni e culture diverse, in 
cui il disagio e forse anche la sof-
ferenza vissuta da entrambe per 
la gravidanza inaspettata, che ha 
sconvolto le loro vite, non gene-
ra lamenti e pianti ma gioia, lo-
de e ringraziamenti al Signore 
per le meraviglie che compie. An-
che la scuola può essere parago-
nata al luogo dell’incontro di e 
fra generazioni, culture e modi 
di vivere diversi.  
L’incontro, se non si lascia scorag-
giare dalle fatiche, genera nuova 
cultura, aiuta e sostiene la cresci-
ta complessiva delle persone ed è 
questo l’auspicio e l’augurio per i 
prossimi Cento anni di vita per 
San Faustino.  

La festa continua presso i locali 
della scuola dove prosegue l’in-
contro tra generazioni di alunni, 
famiglie e personale. Sono stati al-
lestiti vari stand per agevolare la 
partecipazione: angolo dei post-
it per le future generazioni, allesti-
menti multimediali con foto e vi-
deo degli alunni di ieri e di oggi, 
postazioni per foto ricordo e dia-
rio in cui scrivere pensieri, emo-
zioni, riflessioni.  
Tutti hanno varcato la soglia del-
la scuola per ritrovare foto, arre-
di, aule che se da un lato ricorda-
no i tempi dell’infanzia e 
dell’adolescenza passata dall’al-
tro proiettano in un presente e in 
un futuro in cui la voglia di con-
tinuare a tenere i legami è forte. 
Dopo il brindisi comunitario so-
no state premiate simbolicamen-
te alcune famiglie, alunni ed 
alunne che hanno vissuto la scuo-
la per più tempo. 
Roberto e Gemma hanno frequen-
tato questa scuola sia da alunni 
che da genitori. Ricordano come 
la forza della scuola era la sua co-
munità: famiglie, suore, persona-
le tutto lavoravano insieme svol-
gendo tante attività anche “extra 
scolastiche” al fine di sostenere la 
scuola. Sentono la mancanza di 
quel clima e di quella collabora-
zione fatta di fatica ma anche di 
tanto rispetto e gioia nel dare tem-
po e risorse per il bene comune.  
Anche Maria Bianca, insegnante 
della scuola primaria in servizio, 
ricorda con emozione i suoi pri-
mi anni di lavoro, 18 anni fa, e 
con piacere ha rivisto i suoi “bim-
bi e alunni” che ha amato moltis-
simo e per i quali si è prodigata 
al fine di renderli persone com-
plete e mature, in grado di affron-
tare la vita e il percorso scolasti-
co. Con piacere e orgoglio ricor-
da che Margherita, attuale inse-
gnante di scuola primaria, fosse 
stata una sua ex alunna. Da alun-
na a collega in una condivisione 
di stile educativo e di valori. A lei 
fanno eco Giulia, insegnante del-
la scuola dell’Infanzia ed Elisa, 
educatrice della sezione primave-
ra che, con commozione e grati-
tudine, vivono questa esperienza 
ringraziando coloro che le han-
no precedute e consapevoli di vo-
ler proseguire con competenza e 
dedizione, insieme alla direzione 
e alle colleghe, questo importan-
te servizio per e della comunità. 

* coordinatrice pedagogica Fism

«Spesso un luogo 
dell’incontro  
fra generazioni, 
culture e modi  
di vivere diversi»

Festa per il centenario della Scuola di San Faustino. Foto scattatata da un drone

Le iniziative nell’anniversario della Scuola 
paritaria di San Faustino 
La celebrazione presieduta dall’arcivescovo 
seguita dalla festa insieme alla comunità 

Dall’interpretazione alla “conversione”, la storia di Sarubbi

DI MASSIMO MALAGOLI 

In occasione della sagra parroc-
chiale dal “cilindro” del Consi-
glio pastorale di San Giovanni 

Bosco tenuta l’iniziativa Il mio no-
me è Pietro, un monologo di oltre 
un’ora con cui Pietro Sarubbi ha 
gremito la chiesa parrocchiale. Pie-
tro Sarubbi è l’indimenticabile pro-
tagonista di Barabba nel film The 
Passion of the Christ, per la regia di 
Mel Gibson. Ed è proprio lì, come 
ha raccontato ai fedeli, che è avve-
nuta la sua conversione.  
«Avevo soldi, fama, successo, ma 
mancava qualcosa. Quando, du-

rante la scena della liberazione di 
Barabba, io e Gesù ci scambiammo 
un lungo sguardo, sono rimasto 
colpito da quest’uomo che mi guar-
dava. Ho visto lo sguardo di Cristo: 
è stato meraviglioso. Il monologo 
raffigura san Pietro davanti ai sacer-
doti che lo interrogano dopo il suo 
primo miracolo, ma invece di par-
lare di sé racconta del “suo amico 
Gesù”. Quel Maestro che gli cam-
biò il nome con la frase: “D’ora in 
poi ti chiamerai Pietro».  
Ma Gesù gli dà non solo un nome 
nuovo, ma lo sceglie per diventare 
nocchiere della Chiesa, guida per 
gli altri apostoli, capo di tutta la 
cristianità, rendendo un povero pe-
scatore la prima pietra su cui costi-
tuirà la sua Chiesa.  
Nel suo monologo si alternano 
momenti che strappano risate co-
me i continui litigi con la suocera, 
ma anche lampi drammatici come 
il tradimento durante l’arresto di 
Gesù. San Pietro è uomo che rin-
nega ma non abbandona, che 
piange, ride, litiga, agisce d’impul-
so, un semplice pescatore della Ga-
lilea, che dall’incontro con il Mae-
stro sulla spiaggia del lago di Ge-

nesareth è diventato uomo nuovo. 
Un santo semplice, impacciato, ma 
capace della maturità di coloro che 
dicono sì a Cristo. Alla fine della 
rappresentazione Sarubbi confida 
di aver studiato questo personag-
gio e di essersi accorto che non c’è 
molto di Pietro prima del suo in-
contro con Cristo. La sfida dello 
spettacolo era quella di rendere Pie-
tro il più umano possibile, soprat-
tutto per i giovani, che sono più 
fragili, smarriti, feriti. Cristo pren-
de questo pennello spennacchia-
to, per fare il suo capolavoro. Più 
è evidente la pochezza del mate-
riale, più è evidente l’opera d’arte 
del creatore. «Se tu prendi l’oro, è 
facile creare i gioielli. La grandez-
za sta nell’operatore, non nel ma-
teriale». Le frasi del parroco don 
Stefano Violi, che ha chiuso la se-
rata, ricalcano lo stesso concetto: 
«San Pietro ha mostrato le fatiche 
e le debolezze che sono insite in 
tutti noi, ma se abbiamo fiducia in 
Gesù possiamo affrontare il futu-
ro con fiducia e speranza. Questo 
è il miracolo più grande a cui Dio 
ci chiama: per amare Gesù occor-
re avere il cuore di Pietro!».

Un monologo di oltre 
un’ora con l’attore  
che ha recitato nel ruolo  
di Barabba in “The 
passion of Christ”: «Più è 
evidente la pochezza del 
materiale, più è evidente 
l’opera d’arte del creatore»

Pietro Sarubbi e don Stefano Violi

Chiusura Anno pastorale e 
solennità del Corpus Domini 

Domani l’arcivescovo Erio Castellucci 
presiederà l’assemblea diocesana in 

occasione della chiusura dell’Anno pa-
storale 2022-2023.  
L’appuntamento si terrà alle 18.30, pres-
so la parrocchia di Gesù Redentore, in 
Via Leonardo Da Vinci 220.  
 Al termine dell’Assemblea, sarà offerto 
un rinfresco. 
Sarà presente anche Nostro Tempo per 
rispondere alle domande e curiosità sul 
settimanale diocesano, raccogliere ab-
bonamenti o rinnovi.  
Saranno in distribuzione copie omag-
gio e, per gli interessati, sarà possi-
bile ottenere un saggio digitale di Av-
venire - Nostro Tempo della durata 
di tre mesi. 
Un altro appuntamento importante ri-
guarda la solennità del Corpus Domini, 
con processione cittadina, prevista per 
giovedì 8 giugno, a partire dalle 20.30, 
presso la parrocchia Regina Pacis. 

IN CALENDARIO

a cura di 

Il caro energia ha colpito 
pesantemente le impre-
se manifatturiere italia-

ne e la bolletta per le azien-
de del nostro paese è stata 
la più cara d’Europa. La fo-
tografia arriva da un’anali-
si effettuata da Confartigia-
nato Lapam. Nell’8,8% dei 
casi, le ditte hanno riscon-
trato una riduzione o una 
sospensione dell’attività, 
mentre il 70,3% delle im-
prese indica i rincari energe-
tici tra le criticità del primo 
semestre del 2023. L’Italia è 
quella che ha sofferto di più 
i rincari per l’energia, con i 
prezzi di riferimento per le 
micro e piccole imprese, re-
lative a consumi di energia 
elettrica fino a 2000 MWh 

all’anno, che hanno supe-
rato del 60% la media 
dell’Eurozona. Il divario si 
colloca sui massimi da ini-
zio della serie (2007), supe-
rando il precedente picco 
del 29,7% registrato dieci 
anni prima (secondo seme-
stre 2012). I maggiori costi 
energetici hanno rallentato 
la produzione manifatturie-
ra scesa nel primo trimestre 
2023 dello 0,4% rispetto ai 
tre mesi precedenti. Il calo 
della produzione nel primo 
quarto del 2023 rimane me-
no accentuato rispetto a 
quello del consumo di ener-
gia delle imprese, confer-
mando la tendenza di una 
maggiore efficienza energe-
tica del sistema manifattu-

riero italiano. «Il tema 
dell’energia ha inciso in 
modo significativo sulle no-
stre imprese – ha spiegato 
Gilberto Luppi, presidente 
LapamConfartigianato – 
Ora la situazione sembra es-
sere migliorata rispetto a un 
anno fa, ma rimane comun-
que troppo elevata rispetto 
agli standard a cui eravamo 
abituati. Noi come associa-
zione ci eravamo già mossi 
con anticipo sviluppando il 
servizio C.en.p.i, che garan-
tisce assistenza e consulen-
za, qualificata e costante, fi-
nalizzata all’individuazio-
ne delle soluzioni migliori 
per ottimizzare le forniture 
di energia elettrica, gas e al-
la risoluzione di problema-

tiche specifiche». Il Confar-
tigianato energia per le im-
prese (C.en.p.i), è nato in-
fatti per espressa esigenza 
delle aziende artigiane as-
sociate di avere un suppor-
to sul tema “energia” e, a og-
gi, offre i suoi servizi a fami-
glie e aziende, non solo del 
settore artigiano, ma anche 
realtà commerciali ed enti 
pubblici. «Il servizio- con-
clude Luppi - ogni anno rea-
lizza un check up dei con-
sumi e delle fatture assisten-
do i consorziati in tutti i 
passaggi. In questo modo 
abbiamo aiutato e aiutiamo 
tuttora molte imprese a sal-
vaguardare i loro risparmi».

Caro energia, l’effetto sulle ditte
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Un amore che parla la lingua di ciascuno
«Per lo Spirito non c’è la 

categoria, c’è la persona: 
Credo che questo sia un 

messaggio fondamentale della 
Pentecoste, che non è soltanto un 
avvenimento storico, ma una di-
mensione dell’agire di Dio, di ciò 
che la Chiesa è sempre». Lo ha 
dichiarato l’arcivescovo Erio Ca-
stellucci nella celebrazione di do-
menica scorsa, in occasione del-
la Festa di Pentecoste. Hanno par-
tecipato i membri del gruppo 
«Sulla misura del cuore del Signo-
re»: percorso diocesano rivolto al-
le persone che hanno attraversa-
to l’esperienza della separazione. 
Per Castellucci: «Lo Spirito ama 
la diversità, ama l’arricchimento 
reciproco, ama la pluriformità. 
Questo Spirito Santo, che po-
trebbe sembrare evanescente: ab-
biamo dei paragoni con la co-

lomba, il vento, le lingue di fuo-
co, ma sono, appunto, immagi-
ni e metafore». «Potrebbe dun-
que sembrare evanescente ma è 
la sostanza più concreta che pos-
siamo immaginare» ha prosegui-
to l’arcivescovo. 
Concretezza che, per Castellucci, 
si manifesta nella promessa pro-
nunciata da Gesù nel Vangelo di 
Giovanni (14, 23-26), per il qua-
le lo Spirito Santo «rappresenta il 
dono più grande». «Ed è davvero 
concreto, perché concreto è 
l’amore nella nostra vita» spiega 
Castellucci. 
«Non c’è nessun’altra realtà così 
concreta come l’amore al punto 
che, come dice San Paolo, se fos-
simo tutto, se avessimo tutto, ma 
non l’amore e la carità, saremmo 
vuoti» afferma l’arcivescovo. «E 
san Paolo non fa poesia - aggiun-

ge -, perché ci rendiamo conto 
che la sostanza delle nostre gior-
nate è l’amare e l’essere amati».  
«L’amore è per l’anima ciò che il 
cibo è per il corpo. Senza amore 
la vita si sgonfia, perde significa-
to, addirittura diventa desiderio 
di morte, non ha più progetti». 
L’arcivescovo ha inoltre sottoli-
neato che «Lo Spirito Santo è 
l’amore tra il Padre e il Figlio, per-
ciò è il dono, con la “d” maiu-
scola; il dono più grande che Dio 
potesse farci. Perché da quando 
lo Spirito Santo ci è stato manda-
to, questo amore immenso è tra-
vasato, è giunto tra di noi». 
Citando la Lettera enciclica Re-
demptoris Missio (n. 28) di san 
Giovanni Paolo II sulla Chiesa 
missionaria, l’arcivescovo ha ri-
cordato che lo Spirito Santo è 
«ovunque i popoli, le culture e 

religioni cercano la verità e ope-
rano il bene». 
«Ogni atto d’amore - prosegue 
Castellucci -, ogni germe d’amo-
re, compiuto anche da chi non 
conosce il Vangelo, qualsiasi pen-
siero buono, qualsiasi opera buo-
na, è frutto dell’amore di Dio».  
Per quanto riguarda la relazione 
coltivata dal Paraclito con ogni 
persona: «Lo Spirito, l’amore di 
Dio, rispetta la lingua di ciascu-
no, entra in tutte le situazioni 
umane. Entra nelle storie più 
complicate di ciascuno di noi, 
non ci aspetta al varco, ma ci ac-
compagna nel percorso. Come 
dice papa Francesco, ciascuno 
con la propria complicata vita è 
amato da Dio». 
«Il Signore non ha un unico me-
tro di misura per tutti. Come del 
resto, ogni papà, ogni mamma 

potrebbe dirlo: non si amano i 
figli dividendo il pane uguale 
all’affetto, si ama ciascuno per 
com’è» ha sottolineato durante 
l’omelia. 
«In certi momenti - aggiunge Ca-
stellucci -, in certe situazioni, 
quando un figlio ha più bisogno 
di un altro, sembra quasi che 
l’amore si riversi di più su di lui, 

perché bisogna compensare la 
sua fragilità, curare le sue ferite».  
Castellucci ha concluso l’omelia 
ricordando che «Lo Spirito non ci 
aspetta alla meta, ma ci accompa-
gna sempre e ci prende per ma-
no dovunque uno si trovi. Il suo 
è un amore che non abbandona 
mai,  ci prende in braccio nei mo-
menti più difficili».

Castellucci 
nell’omelia di 
Pentecoste: «Lo 
Spirito non ci 
aspetta alla 
meta, ma ci 
accompagna in 
tutte le fasi 
della vita, 
prendendoci 
per mano»Celebrazione di Pentecoste in Duomo

«Gesù è nella fragilità» 
Inviati a fare fraternità

DI FRANCO MERLI 

Una croce sul petto, che è «segno 
della carità di Cristo», il Van-
gelo, «perché diventi lievito di 

fraternità» e un cero accesso, che è «il 
ricordo vivo del battesimo». Conse-
gnando questi simboli nelle mani di 
Gloria Guerra, Matteo Orlandi e il lo-
ro figlio, Natan, l’arcivescovo Erio Ca-
stellucci ha impartito il mandato mis-
sionario alla giovane coppia in par-
tenza verso le periferie di Belo Hori-
zonte, città brasiliana situata nello Sta-
to di Minas Gerais. 
Hanno ricevuto la croce anche una 
trentina di giovani, ciascuno dei qua-
li vivrà, fra qualche mese, un’espe-
rienza missionaria in un contesto dif-
ferente: dalle Filippine al Madagascar, 
passando per l’Albania e il Brasile.  
Il mandato è stato impartito da Ca-
stellucci durante la Veglia di Pen-
tecoste tenutasi lo scorso 27 mag-
gio in Duomo e dedicata alle mis-
sioni in partenza: un invito a stare 
«dalla parte di chi soffre, che è la 
parte di Cristo», come affermato 
dall’arcivescovo. 
«Colpisce che Gesù non abbia mai 
impartito una lezione teorica sul 
male, sul motivo della sofferenza - 
dichiara Castellucci -. Gesù ci ha da-
to un’altra lezione, che è quella del-
la presenza, della condivisione del-
la fragilità». 
«Chi volesse capire il perché del ma-
le si metterebbe su una cattedra e 
giudicherebbe Dio stesso, onnipo-
tente, che può prevenire le cattiverie 
del mondo ma non lo fa ‘chissà per-
ché’. Ma questa è la risposta di chi 
non ha subito il male» ha prosegui-
to l’arcivescovo. 
«Gesù, come dicevo, non è venuto a 
insegnarci ‘perché soffriamo’ - aggiun-
ge Castellucci -. Gesù è entrato nella 
situazione dei fragili, dei poveri, nel 
carcere, per condividere la sofferen-

«La scuola di Dio 
non è speculazione 
ma condivisione  
del dolore»

za». «La sua grande scuola non è la 
speculazione sul dolore, ma la con-
divisione del dolore; fa sue queste os-
sa inaridite» spiega ancora l’arcive-
scovo, facendo riferimento alla visio-
ne del profeta Ezechiele (Ez.37, 1-4), 
prima lettura della Veglia. 

Soffermandosi su questa lettura, l’ar-
civescovo ha commentato: «Quando 
venne aperto il Campo di sterminio 
di Auschwitz, i soldati videro uno 
spettacolo molto simile a quello de-
scritto dal profeta Ezechiele: una pia-
nura piena di ossa, al punto che mol-

ti ebrei richiamarono proprio questa 
profezia, come misura della dram-
maticità, di una tragicità immensa, 
indicibile». «La profezia richiamava 
come lampada di speranza per una 
risurrezione - ha proseguito Castelluc-
ci -. Cominciò così una nuova fase 

della teologia del popolo ebraico e 
possiamo dire della teologia cristia-
na, che infatti prende il nome di Teo-
logia dopo Auschwitz. 
Secondo Castellucci, è stata adotta-
ta «Una visione meno trionfalista 
di Dio, meno legata alla sua Onni-

potenza, alla sua Onniscienza. Una 
visione della vicinanza di Dio alla 
fragilità». 
Proseguendo sul tema della fragilità, 
Castellucci ha sottolineato: «Mi col-
pisce un particolare che potrebbe 
sfuggire: quando Lui compare, sia ai 
dieci, come nel racconto che abbia-
mo sentito, sia a Tommaso, che man-
cava, mostra le mani e il fianco». 
«Non mostra il suo volto, che è diven-
tato un volto trasfigurato, non mostra 
il suo corpo, che è diventato un cor-
po luminoso, non mostra i segni del-
la glorificazione, ma mostra i segni 
della passione, mostra la sua fragili-
tà» commenta l’arcivescovo. 
A conclusione dell’incontro, e ripren-
dendo le parole di Castellucci, Fran-
cesco Panigadi, direttore del Centro 
missionario ha dichiarato: «Chi va 
in missione è uno che apre le fine-
stre: questa è la definizione offerta da 
un missionario del Brasile». «Il mis-
sionario - prosegue Panigadi - va in 
un posto, e quando torna a casa, si 
accorge che l’aria delle stanze, è un 
po’ stantia; occorre far entrare un po’ 
di aria nuova».  
«E allora noi chiediamo a tutti, spe-
cialmente ai trenta giovani che par-
tono, di aiutarci ad aprire le fine-
stre» conclude il direttore del Cen-
tro missionario. 

A sinistra, 
l’arcivescovo 
impartisce  
il mandato 
missionario 
ai tanti 
giovani che, 
fra qualche 
mese, 
vivranno 
l’esperienza 
missionaria 
estiva 
A destra, 
Matteo 
Orlandi  
e Gloria 
Guerra 
ricevono  
la Parola 
dalle mani 
di Castellucci

La Veglia di Pentecoste presieduta 
dall’arcivesovo Erio Castellucci 
Una famiglia in partenza riceve il mandato 
missionario insieme a trenta giovani

«Più del ‘fare’ sarà importante lo sta-
re, l’esserci: il saper costruire lega-

mi di fraternità. Non ci sentiamo chiama-
ti a risolvere i complessi problemi che vi-
ve il Brasile, come le disuguaglianze so-
ciali o il progressivo spostamento dei cat-
tolici verso le Chiese evangeliche».  
Sono le parole pronunciate da Gloria 
Guerra e Matteo Orlandi che, accompa-
gnati da loro figlio, Natan, hanno rice-
vuto, dall’arcivescovo Castellucci, il 
mandato missionario. La giovane fami-
glia andrà in Brasile, specificamente 
nella città di Belo Horizonte, nello sta-
to di Minas Gerais, in qualità di missio-
nari Fidei donum.  
La città di Belo Horizonte è situata al Sud-
est del Brasile ed è la prima città costrui-
ta su progetto nel Paese, cioè urbanisti-
camente pianificata.  
Nel disegno originario, Belo Horizonte 
non avrebbe dovuto superare i 200mila 

abitanti, ma nel 2010 aveva raggiungo le 
2.375.151 unità e 4.883.970 nell’intera 
area metropolitana. 
La città ospita molte aziende interna-
zionali, come Google e Denso, mentre 
la Fiat ha delle fabbriche nei sobbor-
ghi vicini.  
Saranno inviati dall’arcidiocesi in una 
presenza di Laici missionario combo-
niani e faranno servizio nella Casa com-
boniana Justiça e Paz, che ispira la pro-
pria azione al paradigma della giusti-
zia riparativa. 

«Ci sentiamo piuttosto inviati a fare co-
munità – prosegue Gloria Guerra – a in-
tessere relazioni, a metterci in ascolto e 
come abbiamo già sperimentato in al-
tre realtà, come in quella del Chad, spe-
riamo di imparare a vivere, a stare, a 
sederci dove la gente si siede, lascian-
do che Dio agisca». 
«Vogliamo sentirci inviati: dal Centro mis-
sionario, dalla Chiesa di Modena e dal 
nostro arcivescovo. Riponiamo molte 
speranze in quest’esperienza che, in con-
tinuità con il senso del Sinodo, può dav-
vero aiutarci a camminare insieme» è 
l’auspicio di Matteo Orlandi. 
Gloria Guerra e Matteo Orlandi opere-
ranno nell’ambito della Parrocchia di São 
Domingos de Gusmão e si inseriranno, 
con gradualità, in esperienze differenti, 
tra le quali: la pastorale penitenziaria, 
quella giovanile e nei differenti gruppi di 
condivisione.

IN PARTENZA

«Noi non siamo 
mandati a “fare”, 
ma conta l’esserci»

Le onoranze 
funebri 

a Mirandola 
dal 1975

Servizi all’avanguardia 
alla portata di tutti

MIRANDOLA
VIA STATALE NORD 41

LUNGO IL VIALE 
DEL CIMITERO URBANO

0535 222 77
339 876 7111
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 DI ESTEFANO TAMBURRINI 

«La chiesa di San Pietro è aperta: il momento 
presente è propizio per accogliere donne e 
uomini di buona volontà, desiderosi di da-

re una mano». Lo ha detto don Paolo Monelli rife-
rendosi alla Basilica di San Pietro Apostolo, della 
quale è amministratore dal 12 gennaio 2022. Ma il 
suo legame con l’Abbazia risale ai primi anni Novan-
ta, in una fase di discernimento vocazionale: «Alle 
volte il Signore ci fa strani scherzi: nel lontano 1993, 
durante il mio cammino di ricerca vocazionale, chie-
si ospitalità in San Pietro. Trascorsi qui una settima-
na, con i benedettini di allora» racconta il parroco.  
E’ tornato a Modena nel 2012, in qualità di collabo-
ratore di don Dorval, a Santa Teresa: «Lì conobbi me-
glio dom Gregorio Colosio, che divenne il mio con-
fessore e ritrovarmi con lui qui, a San Pietro, lo scor-
so anno è stata una cosa inaspettata» commenta don 
Monelli: «L’ho visto molto indebolito nel corpo, ma 
non nello Spirito e abbiamo concelebrato quelle che 
per lui sarebbero state le ultime Messe domenicali».  
Riguardo alla questione finanziaria, che di recente 
ha visto l’Abbazia al centro della cronaca locale, 
don Monelli riferisce: «Al mio arrivo, i superiori mi 
hanno accennato di alcuni problemi che stavano 
emergendo in modo inarrestabile: la richiesta però 
è stata quella di prendermi cura, pastoralmente, 
delle famiglie di San Pietro e di San Francesco, e co-
sì ho fatto». «Entrando come amministratore, non 
solo delle anime ma anche del resto ho dovuto fa-
re un’analisi della situazione anche sugli aspetti 
economici – ha proseguito l’amministratore par-
rocchiale –. Avendo studiato solo teologia, ho cer-
cato subito la collaborazione di laici competenti, 
che hanno gratuitamente messo a disposizione le 
proprie competenze economiche».  
Per l’amministratore parrocchiale: «La situazione è 
molto chiara. Dopo il terremoto del 2012 sono sta-
ti fatti, con competenza, molti lavori grazie alla cu-
ra dei benedettini e ai finanziamenti arrivati da più 
parti, anche dalla Cei». «Penso che la parrocchia deb-
ba avere le risorse, in termini di competenze e mez-
zi, anche economici, per continuare la sua opera che 
è, lo ricordo, pastorale» sottolinea il parroco, riferen-
dosi al futuro di una parrocchia che, a suo avviso, «po-
trebbe essere riaperta, o almeno, maggiormente aper-
ta». «E non mi riferisco soltanto alla chiesa, che è 
aperta e resterà aperta – spiega don Monelli -, ma a 
tutte le attività che, al di là delle celebrazioni, si po-
trebbero fare, coinvolgendo bambini, giovani, fidan-
zati, famiglie e anziani».  
Per quanto riguarda le attività che si svolgono in 
parrocchia, don Monelli afferma: «C’è un gruppo 
Caritas molto attivo nella distribuzione degli ali-
menti, che vorrei accompagnare nella crescita». «Per 
questo è sorto il Centro d’ascolto ed entro il nuo-
vo anno pastorale sarà aperta anche, in modo più 
organizzato, la distribuzione dei vestiti per i più po-
veri» aggiunge.  
Il sacerdote ha inoltre valorizzato «La disponibili-
tà degli Scout Agesci ad animare una Messa mensi-
le parrocchiale e di alcuni aderenti al Masci, dispo-
sti ad aiutare sia nelle celebrazioni che nelle que-
stioni amministrative».  
Un altro impegno fondamentale sono le visite alle 

Don Paolo Monelli, amministratore parrocchiale di San Pietro Apostolo e parroco di San Francesco d’Assisi

Chiesa aperta alla partecipazione
famiglie «Le stiamo realizzando in questi giorni, 
con l’aiuto del diacono, di una suora e di alcuni ca-
techisti: stiamo visitando i nuclei del territorio per 
una preghiera».  
Secondo il sacerdote: «Molti di loro si sono spostati 
nelle parrocchie limitrofe anche solo per la mancan-
za di parcheggi o di strutture ricreative in centro». 
«Ad accoglierci con più entusiasmo sono gli anziani 
– prosegue –. Presto incontrerò alcuni ministri ai 
quali proporrò di accompagnarmi nelle visite ai ma-
lati». «ho già avuto occasioni di incontro con i mem-
bri della Pia Casa Sant’Anna e Santa Luigia, nella qua-
le sono andato, su invito, per celebrare il Natale, per 
la benedizione e per la celebrazione di Pasqua». 
Altre esperienze positive riguardano la conoscenza 
di «alcuni aderenti ad Alleanza cattolica, i respon-
sabili della Pastorale universitaria e altre realtà che 
gravitano in parrocchia, con i quali mi sono reso 
disponibile a camminare in comunione». Qualche 
passo in avanti è stato compiuto negli ultimi mesi: 
«Si è costituito il Consiglio pastorale parrocchiale 
e quello per gli Affari economici, che al mio arrivo 
non c’erano e che lavoreranno in sintonia con quel-
li di San Francesco». 
Un altro seme lo si riscontra nelle giovani famiglie 
giunte in parrocchia: «Vorremmo costituire due grup-
pi entro il prossimo anno pastorale: è un’esigenza che 
abbiamo rilevato dalle circa quaranta coppie che han-
no partecipato ai corsi prematrimoniali. Molte del-
le quali celebreranno qui il loro matrimonio».  
«L’Anno pastorale che avrà inizio rappresenta un’op-
portunità per rivalutare anche il patrimonio artisti-
co a disposizione: non abbiamo bisogno di fotoco-
pie per parlare ai bambini, ma basta far due passi per 
incontrare non solo un Duomo parlante ma anche 
una chiesa di San Pietro e di San Francesco che han-
no ancora tanto da dire» conclude don Monelli, che 
ci saluta affermando: «Sono sicuro che, con la colla-
borazione di tutti, nulla andrà perduto».

Don Paolo Monelli ci racconta l’attività 
pastorale presso l’Abbazia di San Pietro 
I progetti in cantiere per il nuovo Anno 
pastorale e l’opportunità di farne parte

Le intenzioni del Papa per il mese di giugno
Il Pontefice: 
«Preghiamo perché 
la comunità 
internazionale si 
impegni 
nell’abolizione 
della tortura»

La rete mondiale di preghiera per il Papa ha 
comunicato le intenzioni del Papa per il 
mese di giugno. 

Preghiera di offerta quotidiana: «Cuore divino 
di Gesù, io ti offro, per mezzo del Cuore im-
macolato di Maria, Madre Tua e della Chiesa, 
in unione al Sacrificio eucaristico, le preghie-
re e le azioni, le gioie e le sofferenze di questo 
giorno: in riparazione dei peccati, per la salvez-
za di tutti gli uomini, nella grazia dello Spiri-
to Santo, a gloria di Dio nostro Padre. Amen». 
Tutti sono invitati alla preghiera, in particola-
re per l’intenzione del papa: «Preghiamo per-
ché la comunità internazionale si impegni con-
cretamente nell’abolizione della tortura, ga-
rantendo un sostegno alle vittime e ai loro fa-
miliari»; l’intenzione dei vescovi: «Preghiamo 
perché l’assistenza sanitaria sia segno di pro-
mozione della dignità umana e il sistema sa-
nitario pubblico sia qualificato ed efficiente, ri-
spettoso e attento alle esigenze anche dei più 

poveri»; l’intenzione per il Clero: «Cuore Sacro 
di Gesù, sorgente e rifugio per ogni Tuo mini-
stero, accompagna passo passo i sacerdoti, con 
la potenza della Tua Grazia»; e per le vocazio-
ni: «O Gesù, in Te lo sguardo del Padre ci ha 
raggiunti in modo del tutto singolare. Acco-
gliendo il Tuo sguardo, la nostra vita diventa 
un dialogo vocazionale tra noi e Te, ma anche 
tra noi e gli altri, che ci fa diventare sempre più 
quelli che siamo: nella vocazione al sacerdo-
zio ordinato, per essere strumento della Tua gra-
zia misericordiosa; nella vocazione alla vita 
consacrata, per essere lode a Dio e profezia di 
nuova umanità; nella vocazione al matrimo-
nio, per essere dono reciproco e generatori ed 
educatori della vita». 
Queste le parole del Pontefice nel video di 
giugno disponibile su YouTube: «Fermiamo 
questo orrore della tortura. È imprescindibi-
le mettere la dignità della persona al di sopra 
di tutto».Papa Francesco

Medolla, oggi sarà inaugurata la canonica  
Il progetto che ha coinvolto la comunità

Un progetto 
partecipato, che 
ha coinvolto i 

membri della comunità 
in diverse fasi della sua 
realizzazione.  
Si tratta della canonica 
di Medolla, che verrà 
inaugurata oggi, alle 16, 
alla presenza del vicario 
generale, don Giuliano 
Gazzetti, e delle autorità 
civili del territorio.  
La struttura della 
canonica era stata 
colpita dal terremoto 
verificatosi nel 2012 e gli 
avvenimenti degli ultimi 
anni ne hanno ritardato 
i lavori di intervento.  
A curare le diverse fasi 
del progetto è stato 
l’Ufficio ricostruzioni 

diocesano.  
Durante i lavori di 
ristrutturazione sono 
stati conservati i tratti 
estetici caratteristici della 
canonica, realizzando 
nello stesso tempo, 
alcuni interventi di 
miglioramento sismico e 
di risparmio energetico. 
In ambito pastorale, la 

parrocchia dei Santi 
Senesio e Teopompo 
martiri ha dato vita a un 
percorso di 
coprogettazione che ha 
coinvolto diversi gruppi 
della comunità.  
Giovani, rappresentanti 
dell’amministrazione 
locale, del Consiglio 
pastorale e alcuni 
soggetti esterni hanno 
costituito sei gruppi di 
lavoro nati con 
l’obiettivo di identificare, 
insieme, l’utilizzo della 
struttura parrocchiale. 
E’ inoltre possibile 
contribuire all’acquisto 
di arredi e materiali, 
sostenendo l’iniziativa 
“Un mattone per la 
canonica di Medolla”.

Canonica di Medolla

Sotto la lente 
di don Nardo Masetti

Mi trovavo in una parrocchia, 
per amministrare la Cresi-
ma. Eravamo radunati nella 

sacrestia con i cresimandi nell’atte-
sa di iniziare la santa messa.  
Uno dei ragazzini mi chiese se era 
vero che lo Spirito Santo avrebbe fat-
to ai cresimati il dono delle lingue, 
come aveva loro detto la catechista.  
Alla mia risposta positiva, si mostrò 
molto soddisfatto e azzardò una sua 
personale esternazione: «Allora a 
scuola non farò più alcun a fatica a 
imparare e a studiare l’inglese!».  
Siccome la fila si mosse per entrare 
in chiesa, nel corso della processio-
ne introitale dovetti fare una modi-
fica allo schema preparato per 
l’omelia, per aggiungere una spiega-
zione a tale proposito. 
La domanda del ragazzino infatti 
parrebbe banale, ma a ben riflette-
re abbraccia e giustifica un ambi-
to importante della spiritualità cri-

stiana. Una lingua necessità di una 
cultura sottostante, che la renda 
comprensibile. Prendiamo a esem-
pio la frase: «Quel tale fa una vita 
da cane!».  
Se chi ascolta conosce i cani solo 
per averli visti nei film di Charly 
Chaplin nei quali i cani sono pre-
si a calci, commenterà con la frase: 
«Poverino!».  
Se una persona invece ha presente 
la signora inglese, che ha lasciato 
in eredità diecimila sterline al suo 
cagnolino, commenterà: «Fortuna-
to lui!».  
In paradiso si parla solo la lingua 
di Abele, cioè quella dell’amore di-
vino, mentre il mondo usa preva-
lentemente la lingua di Caino, cioè 
quella dell’odio, dell’egoismo, del-
la vendetta.  
L’uomo e la donna hanno a dispo-
sizione il periodo della vita terrena, 
per esercitarsi nel precetto dell’amo-

re predicato e vissuto da Gesù, per 
formarsi la cultura fondamentale, 
che li renderà in grado di compren-
dere il linguaggio paradisiaco. 
Senza questa base, anche se Dio 
prendesse in paradiso, le persone 
prive di esperienze d’amore, senti-
rebbero, vedrebbero, agirebbero in 
base a un “linguaggio” per loro 
eternamente incomprensibile e 
non fruibile.  
Si troverebbero in una specie di in-
ferno. Un beato, lavoriamo di fan-
tasia, prenderebbe il volo, per an-
dare a visitare una galassia; un dan-
nato cercherebbe anche lui di pren-
dere il volo, ma si dovrebbe limita-
re a starnazzare come un’oca.  
Per Pentecoste lo Spirito ci rinnova 
il dono delle lingue cristiane e pa-
radisiache. Sarà bene accettarlo e far-
ne un uso appropriato, se vogliamo 
un giorno godere la beatitudine del 
paradiso.

Riflessione sul dono delle lingue

Aumentare la partecipazione at-
tiva delle comunità principal-
mente su tematiche sociali e 

culturali, oltre che ampliare le com-
petenze delle organizzazioni del ter-
ritorio nella realizzazione dei proget-
ti e nell’utilizzo delle nuove tecnolo-
gie digitali. Questi gli scopi principa-
li del Bando “Crowdfunding 2023” 
promosso dalla Fondazione di Mo-
dena, con la collaborazione di Csv 
Terre Estensi e il supporto tecnico di 
Rete del Dono che metterà a dispo-
sizione la piattaforma online per la 
raccolta fondi e i servizi di formazio-
ne, consulenza e accompagnamento 
necessari alla realizzazione delle cam-
pagne di crowdfunding. 
Attraverso il bando saranno selezio-
nati fino a cinque progetti che po-
tranno così attivare la propria cam-
pagna di crowdfunding sulla piatta-

forma www.retedeldono.it e parte-
cipare al percorso di formazione e 
accompagnamento a cura di Rete 
del Dono. Per l’intera durata della 
campagna di raccolta fondi, inoltre, 
Fondazione di Modena, Rete del 
Dono e Centro Servizi per il Volon-
tariato offriranno supporto nell’at-
tività di comunicazione. 
Al temine delle campagne di 
crowdfunding Fondazione di Mode-
na raddoppierà le donazioni raccol-
te fino a un importo massimo pari a 
cinque mila euro per ciascun proget-
to e coprirà, per ottimizzare le dona-
zioni raccolte, i costi di utilizzo del-
la piattaforma e quelli di commissio-
ne sulle singole transazioni.  
Possono partecipare oltre agli enti del 
terzo settore anche scuole pubbliche 
e paritarie di ogni ordine e grado, pre-
sentando la domanda entro il 27 giu-

gno e seguendo tutte le info sul sito 
www.fondazionedimodena.it. 
Attraverso il bando è possibile finan-
ziare progetti in grado di generare 
un impatto positivo per la comuni-
tà locale, che rientrino nelle aree Per-
sona, Cultura, Pianeta e nelle relati-
ve sfide indicate nel Documento 
Strategico di Indirizzo 2021-2023 
della Fondazione. 
Nell’ambito della pubblicazione del 
bando, Fondazione di Modena – in 
collaborazione con Rete del Dono e 
Csv Terre Estensi – organizza anche 
un incontro pubblico in cui si appro-
fondiranno i diversi aspetti relativi 
a questo strumento di raccolta fon-
di. “I perché del crowdfunding” è il 
titolo dell’appuntamento in pro-
gramma per mercoledì 7 giugno, al-
le ore 17,30, presso SpazioF (via 
Emilia Centro, 283/C); un incontro 

aperto a tutti, non solo a chi vuole 
dare vita a un progetto, ma anche a 
coloro che desiderano conoscere in 
profondità il crowdfunding come si-
stema capace di rafforzare il legame 
tra organizzazioni e comunità terri-
toriali e virtuali. L’ingresso è libero 
fino ad esaurimento posti, si consi-
glia l’iscrizione tramite l’App di Fon-
dazione di Modena. Molteplici sa-
ranno i temi affrontati, dai dettagli 
sul bando e le sue fasi al processo che 
va dalla progettazione alla raccolta 
fondi, i case history di maggiore suc-
cesso e molto altro. 
Rete del Dono, partner tecnico di Fon-
dazione di Modena in questo percor-
so, è tra le piattaforme leader in Ita-
lia per l’ideazione e lo sviluppo di 
campagne di raccolta fondi online, 
con modalità di tipo crowdfunding 
donation based e personal fundrai-

sing. Nasce per aiutare il singolo in-
dividuo, gli enti territoriali e le azien-
de a dare forma al proprio impegno 
solidale, dalla scelta dell’organizza-
zione non profit alla definizione del-
la campagna di raccolta fondi.  
L’iniziativa è realizzata con Csv Terre 
Estensi, organizzazione di volonta-
riato di secondo livello alla quale ade-
riscono 237 enti di terzo settore di-
retti e circa 972 indiretti (ovvero ade-
renti a reti territoriali o tematiche as-
sociate al Csv) con sede nei territori 
di Ferrara e Modena. Il Centro di ser-
vizio per il volontariato, oltre ad ero-
gare servizi di diverso tipo agli enti di 
terzo settore, promuove e coordina 
progetti di comunità e attiva relazio-
ni che favoriscono lo scambio, lo svi-
luppo e l’innovazione sociale, pro-
ducendo e diffondendo conoscenze.

Bando «Crowdfunding 2023», un’opportunità per il territorio

Campagna Crowdfunding

a cura di
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«Dare valore alla vita è un impegno di tutti» 
La voce dei modenesi al corteo nazionale
DI CHIARA BERTONI 

Una manifestazione 
molto partecipata, 
quella che si è svol-

ta a Roma lo scorso 20 mag-
gio in difesa della vita. Più 
di 40mila persone sono 
confluite, nonostante il 
maltempo, nel corteo in di-
rezione Piazza San Giovan-
ni. Ha inoltre partecipato 
una delegazione dell’Emi-
lia-Romagna.  
L’occasione è stata propizia 
per l’ascolto di testimonian-
ze: donne che, dopo aver 
abortito, hanno vissuto un 
percorso di conversione e 
conoscenza dell’amore di 
Dio; famiglie che hanno ac-
cettato di portare a termine 
la loro gravidanza, nono-

stante la diagnosi prenata-
le da sindrome di Down per 
il nascituro. 
 Sono intervenuti Massimo 
Gandolfini, presidente del 
Family day e altri esponen-
ti impegnati nella tutela 
della vita e della famiglia.  
L’insieme di questi inter-
venti sono stati accomuna-
ti da messaggi di incorag-

giamento affinché ciascuno 
di noi s’impegni, nella pro-
pria quotidianità, nella pro-
mozione di ogni vita, an-
che della più fragile.  
Sono pervenuti messaggi di 
saluto e incoraggiamento 
anche da parte del cardina-
le Matteo Maria Zuppi, pre-
sidente della Conferenza 
episcopale italiana, di Lo-
renzo Fontana, presidente 
della Camera dei Deputati, 
e da altri rappresentanti di 
associazioni pro-vita di va-
ri diversi Paesi. 
L’appuntamento si è con-
cluso con le note del grup-
po musicale The Sun i cui 
componenti sono testi-
moni, anch’essi, di un ric-
co e intenso percorso di 
conversione. 

Marcia della vita

Sister Act 
di Cecilia e Giorgia - Oltre l’ascolto

Chi l’ha detto che gli adolescen-
ti sono più social che sociali? 
Mentre il nostro sguardo si per-

de nel vederli più fannulloni e pigri 
che impegnati e attivi, loro non per-
dono tempo nell’impiegarlo nel ser-
vizio. Spesso gli adolescenti danno 
prova di impegno sociale e di coin-
volgimento soprattutto negli organi-
smi rappresentativi degli adulti.  
In questi anni vissuti a stretto contat-
to con loro, abbiamo visto e compre-
so che, se hanno l’opportunità di in-
contrare adulti che si appassionano 
alla costruzione del bene comune, ca-
paci di trasmettere il valore e il piace-
re della partecipazione e dell’impe-
gno nel sociale, possono a loro volta 
sviluppare questa passione o per lo 
meno incuriosirsi e desiderare di im-
pegnarsi personalmente.  
Questo fine settimana ne siamo state 
spettatrici e ne abbiamo avuto la pro-
va, nel vederli all’opera mentre ser-

vivano a tavola durante una festa 
sportiva.  
Tredicenni responsabili dell’acco-
glienza degli ospiti, quindicenni che 
affiancavano adulti nella cucina, 
dodicenni attenti al servizio ai ta-
voli; un intersecarsi di età, di espe-
rienze, di culture e di pensieri di-
versi che lavoravano in armonia 
con un fine comune. 
In un recente intervento uno psicolo-
go dell’Università della California, 
esaminando decine di studi, ha sco-
perto che «questa fascia d’età ha un 
fondamentale bisogno di dare un con-
tributo alla vita degli altri - per forni-
re supporto, risorse o aiuto, parteci-
pando a un obiettivo condiviso». Ef-
fettivamente è proprio vero che con-
tribuire aiuta a raggiungere l’autono-
mia, l’identità e la fiducia in sé - tap-
pe importanti sulla via dell’età adul-
ta. Forse il problema non è da trova-
re nei social, ma nella società che, re-

legando questa “età difficile” in un 
angolino del famoso stereotipo “né 
carne né pesce”, si è trovata a togliere 
spazio vitale e spazio di espressione a 
questi ragazzi che si stanno affaccian-
do al mondo degli adulti.  
Forse non trovando questo spazio, 
l’hanno cercato e trovato nel mondo 
dei social che altro non è che un mon-
do di curiosità, di ricerca, di svago, di 
relazioni virtuali, opinabili o no, ma 
pur sempre relazioni.  
Non è vero che gli adolescenti non 
hanno bisogno degli adulti, tanto-
meno che si isolano senza desideri 
di futuro. 
Credo che sia tempo di abbandonare 
gli stereotipi obsoleti sugli adolescen-
ti che li dipingono come se fossero 
solo egoisti e pericolosi soggetti che 
amano prendersi rischi, consideran-
doli invece abbastanza maturi per im-
parare a dare un contributo agli altri 
e alla loro comunità.

Giovani, più sociali che “social”

«Un impegno che non si ferma»
Gli interventi realizzati in arcidiocesi dopo il terremoto. La situazione delle ricostruzioni ad oggi

DI ESTEFANO TAMBURRINI 

«A undici anni dal-
le scosse che 
hanno colpito 

parte del nostro territorio, 
l’attività di ricostruzione 
continua senza sosta. Il 
nostro impegno va avanti 
malgrado le difficoltà de-
gli ultimi anni, tra cui la 
pandemia, la scarsa dispo-
nibilità di professionisti e 
imprese (impegnati negli 
interventi legati ai bonus 
concessi per il rilancio 
dell’economia), oltre alle 
difficoltà causate dall’au-
mento dei costi del mate-
riale». Lo ha detto il geo-

metra Mario Guglielmo 
Ferrari, responsabile 
dell’Ufficio ricostruzioni, 
in riferimento allo stato at-
tuale degli interventi post-
sisma realizzati nel territo-
rio diocesano. 
«Ricordiamo che non si 
tratta di una mera ripara-
zione dei danni subiti, ma 
di interventi di rafforza-
mento locale o di miglio-
ramento sismico per ren-
dere gli edifici più sicuri 
per il futuro» ha prosegui-
to Ferrari, specificando che 
«L’erogazione dei finanzia-
menti è avvenuta a più ri-
prese, per tale motivo al-
cuni interventi sono anco-

ra in corso di istruttoria». 
«In questo contesto, l’au-
mento dei prezzi del ma-
teriale e, di conseguenza, 
del costo degli interventi 
ha raggiunto anche il 20%. 
Certamente, il finanzia-
mento ad oggi concesso, 
di circa 75 milioni di eu-
ro, non sarà sufficiente, per 
la conclusione di alcuni in-
terventi inseriti nel Piano. 
La situazione è in continua 
evoluzione» spiega il geo-
metra. 
Secondo Manola Cottafa-
va, referente amministra-
tiva dell’Ufficio ricostru-
zioni, «La difficoltà di re-
perire i materiali, indivi-

duare imprese e progetti-
sti disponibili a fare i la-
vori, a motivo dei fenome-
ni che si sono succeduti 
nel tempo, hanno di certo 
rallentato i lavori anche a 
livello regionale». «Il no-
stro Ufficio - prosegue Cot-
tafava - continua a moni-
torare con assiduità il ri-
spetto delle scadenze». 
«Ma ci sentiamo molto 
soddisfatti per l’andamen-
to costante dei lavori, che 
non si sono fermati mal-
grado tutte le evenienze» 
spiega la referente ammi-
nistrativa dell’Ufficio. «La 
stessa Regione ha espresso 
più volte il proprio ricono-

scimento in vista della per-
severanza dimostrata». 
Per quanto riguarda la ca-
tegorizzazione degli inter-
venti, Cottafava spiega: 
«quelli della regione sono 
inseriti nel Programma 
delle Opere pubbliche 
dell’Emilia-Romagna. 
Tutti gli interventi sono 
pubblici e consultabili 
online». 
«Il Modello unico digitale 
per l’ediliza - Mude - inve-
ce riguarda gli interventi 
che non arrivano diretta-
mente in arcidiocesi, ma 
in parrocchia. Si tratta di 
edifici di funzione privata 
come le canoniche o strut-

ture equivalenti» prosegue 
la dottoressa. «In questo 
caso, non vi è una gestio-
ne diretta da parte del no-
stro Ufficio, ma l’assisten-
za tecnica alle parrocchie». 
Di seguito, a corredo del 
presente articolo, una ta-
bella grafica che illustra 
una parziale fotografia de-
gli interventi realizzati 
dall’Ufficio ricostruzioni. 
Considerato il vasto nu-
mero di progetti illustrati, 
i dati rimanenti - conte-
nenti anche gli interventi 
inseriti nel Mude - verran-
no pubblicati nell’edizio-
ne dell’11 giugno, in un’ul-
teriore tabella grafica.

L’Ufficio ricostruzioni illustra lo stato dei progetti 
nel territorio. «Non si tratta di mere riparazioni, 
ma di lavori strutturali che vanno avanti, 
malgrado le difficoltà» spiega il direttore Ferrari

Camposanto, Campanile
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L’evangelista Giovanni nel 
brano del Vangelo di que-
sta domenica ci presenta un 

condensato di una indicibile in-
tensità in queste poche righe. Po-
chi versetti che aprono ad una 
profondità difficilmente com-
prensibile alla nostra mente. Ni-
codemo è uno dei pochi dottori 
della Legge che si lascia interpel-
lare e coinvolgere dall’annuncio 
di Gesù. Questi versetti sono 
estratti da un brano più lungo in 
cui è descritto il dialogo tra Gesù 
e Nicodemo, “maestro di Israe-
le” (Gv 3,10). In questo brano il 
dialogo è complesso e profondo, 
e, forse, per molti di noi, un po’ 
intricato. Come Nicodemo po-
tremmo restare a chiederci «ma 
come può accadere questo» (Gv 
3,9)? Ovvero è la nostra doman-
da a Gesù: di che cosa stai par-
lando? Come posso io capire la 
verità del Padre tuo? E Gesù, con 
candore e semplicità, così come 
con fermezza e determinazione, 
ci riporta sempre allo stesso con-
cetto: lui è la testimonianza del 
Padre, lui ci mostra il suo volto, 
la sua vita, il suo sentire, il suo 
modo di agire ci mostra chi è il 
Padre. E noi, come Nicodemo, 
difficilmente riusciamo a capir-
lo, a credere senza paura e con 
autenticità. Gesù è Figlio unige-
nito, unico nato, di Dio, di quel 
Padre che conosce in profondità, 
di cui ci parla ogni istante, anche 
nel silenzio. Ciò che ci domanda 
è: credete in me? Credete che io 
sono il volto del Padre, che sono 
suo Figlio? In questo brano del 
vangelo Gesù sembra dirci che 
Dio ha messo tra le nostre mani 
suo Figlio perché possiamo esse-
re parte di lui. Dio si è fidato di 
noi e ci ha donato suo Figlio per-
ché potessimo vedere chi è e co-
sa è l’amore. Ha mandato a noi 
suo Figlio perché nessuno di noi 
vada in rovina. E come andiamo 
in rovina? La spiegazione che Ge-
sù ci regala è molto breve e allo 
stesso tempo scardinante. Gesù 
non fa un elenco di peccati che 

sono su una lista di condanna. 
Gesù stravolge la logica della pu-
nizione, del giudizio, della con-
danna. Gesù non è venuto per 
condannare l’essere umano, ci 
spiega Giovanni, ma è venuto 
perché nessuno di noi vada in ro-
vina, e perché ciascuno di noi 
possa avere la vita eterna, conti-
nua, perpetua. Quella vita (zoè) 
che non è vita biologica, ma vita 

piena, vita che genera e che crea, 
vita che dona, si riempie e riem-
pie. Gesù è venuto perché possia-
mo avere questa vita, e in una mi-
sura che noi non siamo in grado 
di misurare. Gesù non è venuto 
per condannare. Ma allora chi è 
condannato? Chi non può vive-
re la vita piena che Gesù ci dona? 
«Chi crede in lui non è condan-
nato; ma chi non crede è già sta-

to condannato» (Gv 3,18) Ecco 
il peccato che ci allontana da Dio: 
non credere che Gesù è il Figlio 
di Dio. Questo è il peccato che ci 
condanna. Di fatto, in questo 
modo, siamo noi stessi che ci 
condanniamo ogni volta che non 
crediamo che Gesù è Amore, che 
Gesù è Dio, che è il Figlio unige-
nito del Padre. Gesù non ci con-
danna, siamo noi stessi, però, i 
primi a condannarci se scegliamo 
di rifiutare di credere, di creder-
gli e di darci questa immensa e 
splendida possibilità di vita. Ge-
sù dà a noi la possibilità della 
scelta: cosa scegliamo? 
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La settimana del Papa

«Siate motore e luce del mondo» 
L’appello del Pontefice all’Africa

Papa Francesco 
in occasione 
della Giornata 
mondiale per 
l’Africa 
Un’occasione 
di preghiera e 
riflessione sul 
ruolo dei 
giovani nella 
costruzione di 
un ordine 
mondiale 
fondato sulla 
pace

«Mi viene da pensare ai 
bambini soldato, ai 
bambini vittime di 

ogni tipo di conflitto che han-
no bisogno della vostra amici-
zia: siate loro vicini, così che 
non si sentano respinti e stig-
matizzati».  
Lo ha detto papa Francesco, ri-
cevendo lunedì scorso, in udien-
za un gruppo di bambini pro-
venienti da diverse nazioni afri-
cane in occasione della ”Gior-
nata per l’Africa”.  
«La vostra cara terra – ha osser-
vato il Pontefice – sta affrontan-
do sfide enormi, come quelle 
del terrorismo, del malgoverno, 
della corruzione, della massic-
cia disoccupazione giovanile, 
delle migrazioni, dei conflitti in-
tercomunitari, della crisi clima-
tica e alimentare».  
«In questo contesto - prosegue 
papa Francesco - , potreste sen-
tirvi impotenti e scoraggiati e di-
re a voi stessi che il futuro è cu-
po e senza prospettive». «Ma voi 
siete giovani e siete portatori di 
molti talenti, coltivate grandi 
ambizioni, avete grandi sogni: 
seguite i grandi sogni!» aggiun-
ge il Santo Padre.  
Facendo poi riferimento alle pa-
role pronunciate nel viaggio 
apostolico tenutosi gennaio e 
febbraio in Repubblica Demo-

cratica del Congo e Sud Sudan, 
Papa Francesco ha elencato le 
«difficoltà che colpiscono la ca-
ra terra africana»: c’è, da un lato 
- ripete il Papa -, quella del «ter-
rorismo» che continua a lacera-
re le popolazioni locali. Ci so-
no poi altre ferite causate «dal 
malgoverno, dalla corruzione, 
dalla disoccupazioni dei gio-
vani, dal fenomeno migrato-
rio, dai conflitti intercomuni-
tari fino alla crisi climatica e 
alimentare».  
Una situazione drammatica che 
rischia di far sentire i più giova-
ni «impotenti, scoraggiati e sen-
za prospettive».  
«Vorrei però dire a ciascuno di 
voi: ‘non rinunciare mai ai tuoi 
sogni, non seppellire mai defi-
nitivamente una vocazione, non 
darti mai per vinto». È l’appello 
del Pontefice. 
«Continuate sempre a cercare, 
come minimo, modalità parzia-
li o imperfette di vivere ciò che 
nel vostro discernimento ri-
conoscete come un’autenti-
ca vocazione» sottolinea pa-
pa Francesco.  
«Una delle ricchezze dell’Africa 
è la spiccata intelligenza dei suoi 
giovani. Il vostro impegno negli 
studi possa contribuire allo svi-
luppo umano e integrale della 
società» conclude il Santo Padre.

In cammino con il Vangelo
Solennità Ss. Trinità - 4/6/2023 -Es 34, 4-6. 8-9; PS.: Dn 3; 2 Cor 13, 11-13; Gv 3, 16-18 di Giorgia Pelati 

Gesù stravolge ogni logica 
e punta sulla nostra salvezza


